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FRBFAEiorra 

ALLA PRIMA EDIZIONE 




La risposta a due quislioni tanto difficili in 
un libricino così piccolo potrebbe stimarsi da 
molti un lavoro sbaglialo o superfluo , percioc- 
ché un numero così grande e sempre crescente, 
di scritti sul Cbolera non valsero ad apportarci 
nè accordo di opinioni nè tranquillità di animo. 
Intorno a ciò bo due osservazioni da fare: pri- 
mieramente, che appunto le molte opere, che ven- 
gon fuora come fiotto ròmoroso (ad insinuazio- 
ne di qualche amico ) bau dato occasione a 
questo scrillerello , nel quale si contiene 1’ e- 
stratto di tutto quello , che dopo 1’ origine di 
questa malattia è divenuto fallo positivo per le 
migliori osservazioni e per le più concordi e- 
sperienze. I/incerlo e l’amore delle ipotesi che 
corre dietro le probabilità per via di congettu- 
re Io abbiamo schivato di proposito , mentre 
d’altra parte vi si contengono molte nuove ri- 
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flessioni. La seconda osservazione é questa: che 
brevi risposte sovente contengono lunghe veri- 
tà. Per rendere inoltre di nna generale utilità 
questo libricino ( massime per gli uomini colti 
ma profani dell’ arte medica ) dovea esser pic- 
colo senza recar pregiudizio alla necessaria in- 
tierezza. 

Se varrà all’ istruzione ed al vantaggio di 
tanti lettori, come io spero, non sarà per es- 
sere nè superfluo nè del tutto sbagliato. 


Bonn, i ottobre i83i. 

• 1 
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PREFAZIONE 


ALLA SECONDA EDIZIONE. 


La maligna epidemia orientale per la seconda Tolta è alle 
porte della città, ed opera e consiglio novellamente divengo- 
no necessari. Io ho quindi, mercè una nuova edizione, miglio- 
rato questo scritto , altravolla cosi ben accollo , a seconda 
delle migliori e delle piti recenti osservazioni, indicando del 
pari il più accreditato metodo curativo da seguirsi. Il letto- 
re vi troverà brevemente sciolte le quistioni poste a fronte del 
litoio , c sempre dei consigli salutari , ancorché il temuto 
ospite dovesse rimaner lontano, ciò che io di cuore desidero. 

Monaco, 12 gennaio 1848 — Ensemoser 
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Nome e storia. 

Brechdurchfall (1) — Cholcra vien chiamalo un pernicio- 
so male , il quale consiste in un vomito incessante e diar- 
rea con violenti dolori di visceri, granchi, angoscia, sfigu- 
raraento del volto , freddo delle membra , pallidezza e rag- 
grinzimento della pelle e deliqui. Le evacuazioni sono dap- 
prima le cose mangiale , poi muchi , bile , sterco , quasi 
sempre gialle, verdi o scure ; febbre non ve ne ha. Se il 
male non nasce da intemperanza o disturbo della digestio- 
ne o da sostanze irritanti , si presenta in tutti i paesi do- 
lio un rapido raffreddamento del corpo o in seguito di col- 
lera , il più frequentemente verso la fine della stale nei su- 
- bilanei cangiamenti del tempo. In questo caso sovente do- 
mina epidemicamente come la dissenteria. Il Cholera dimora 
in preferenza nelle terre meridionali , ove alle giornale più 
calde succedono notti fredde, sopratutto se all’ardore del 
clima sì accompagni un anno umido, o la presenza delle ac- 
que c delle paludi , nel qual caso poi avvicendasi colle dis- 
senterie , colle febbri periodiche , bilioso e putride. 

Risiede ijuesta malattia nelle Indie orientali sempre più 
che altrove , e colà ancora spesso ha dominato epidemica- 
mente. Fin dall’anno 1815 le condizioni atmosferiche avea- 
no mostrato una sensibile mutazione , cosicché nella stagio- 
ne asciutta dominarono forti piogge e nel tempo delle piogge 
la siccità. Il 1816 fu straordinariamente caldo, e già riap- 
parivano moltissime febbri biliose , ed anche più frequente- 
mente il Cholera. Nel 1817, nella prima metà dell’anno, av- 
vennero grandi inondazioni, per le quali si generarono nei 
luoghi bassi nocevoli miasmi ed una quantità più considere- 
vole di gravi malattie. Dopo ciò nell' agosto dell’anno mede- 

fi) Espressione tedesca che vuol dire vomito c diarrea. 
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situo sviluppavasi nel Bengala una epidemia di Cholera , la 
quale si distinse segnatamente perchè tosto si diffuse con più 
gran violenza sui luoghi limitrofi, e fece tra gli abitanti stra- 
gi fìn'allora sconosciute; di maniera che nel corso di poche 
settimane visitò la più gran parte del Bengala ed in prefe- 
renza le grandi città e le contrade prossime ai fiumi. Da 
quel tempo in poi si estese il male a tutte le regioni della 
terra e videsi in tutte le stagioni dell'anno. Così è già 14 an- 
ni che regna in Europa. Or poiché questo male è stalo ma- 
nifestamente trapiantato dall'Asia nell’Europa per mezzo del- 
le navi e per le vie del commercio, e poiché esso presenta 
qui gli stessi sintomi e si diffonde per contagio, qualunque sia 
la stagione, anche senza quelle cause che danno origine al 
Cholera indigeno , e può essere arrestato evidentemente dal- 
lo isolamento: chiamasi perciò a ragione Cholera asiatico o 
meglio indiano, ed è morbo straniero venuto a noi per con- 
tagio. . , 

5 2 . 

Segni caratteristici del Cholera indiano. 


Questo male, clic il più delle volle attacca gl'individui nel- ' 
la notte o verso il mattino, ha un rapido corso, e finisce, 
se rimane senza aiuti ed abbandonato a se stesso, quasi sem- 
pre con In morte. 

f sintomi sono in generale quelli cennali di sopra, ma in 
grado assai più elevato ed anche con le seguenti particolari- 
tà. Viene un grande abbattimento, una orribile angoscia, e 
soventi volte una vertigine che giunge fino al deliquio; nau- 
sea, poi vomito di immateriale simile a poltiglia o ad ac- 
qua di riso. Questo vomito occorre spesso e più in sul prin- 
ciiiio, a replicate volte, in grande quantità e con molta fa- 
ciltà. Viene quindi nel medesimo tempo o alternativamente 
una diarrea copiosa di un materiale della slessa natura senza 
maggiori dolori di ventre. I materiali scappan fuora senza 
che l'infermo possa trattenerli, privi affatto di bile , nè son 
proporzionati ai cibi ed alle bevande tracannale , ritornano 
per lo più ad ogni quarto d’ora ed anche dopo pochi minu- 
ti. Il bassoventre è come avvallalo , e duro quasi fosse una 
tavola. Sotto il dominio di una intensa forma paralitica il 
vomito e la diarrea mancano. 
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Alla fontanella dolio stomaco sente l'ammalalo un forte ca- 
lore e dolore, il quale accre.scesi con la pressione esterna, 
inoltre una sete intensa, uu desiderio speciale di aequa fred- 
da. La lingua è per lo più asciutta, priva della facoltà del 
gusto, pallida, fredda e sembra all' infermo più grande. Li- 
rica per lo più non ve n’è. La pelle è asciutta, vii-chiosa, 
segnatamente verso la parte del collo, e di un freddo mar- 
moreo sul dorso delle mani , in fine con vischiosi sudori 
prende una tinta bluastra e con macchie, particolarmente su- 
gli arti ; al tatto spesso è rugosa ed anserina. Il polso è raro, 
frequente, ma piccolo, filiforme, ed in breve non sensibile 
al tatto; dal salasso scorre poco sangue o niente affatto, e 

J [uesto è tenace piceo e si coagula rapidamente a guisa di 
ocaccia. Il respiro è breve sovente interrotto da profondi 
sospiri, da sbadigli e da gemiti, raramente dalla tosse l’aria 
espirata è fredda; anche il singhiozzo tormenta spesso l’infer- 
mo. La voce divien debole, acuta, profonda, fioca, graci- 
dante. 11 volto si sfigura intieramente e mostra la espressione 
della più profonda sofferenza , gli occhi perdono il lustro , 
spesso divengono di un rosso scuro , attoniti , si ritraggono 
profondamente nelle orbite, e vedonsi circondati da cerchi 
di un verde turchino; il naso si profila, le gote s’infossano, 
la bocca e le labbra si fanno di un color turchino. 


Poco dopo il cominciamento del male ( o anche immedia- 
tamente ) vengono granchi molto dolorosi negli arti ed in 

( mrticolare nelle dila de’ piedi e delle mani e ne’polpacci del- 
e gambe o negli avambracci; essi sono granchi a sco se per 
lo più tonici (con immobilità), più raramente non già verso 
la fine) convulsivi. Mancante affatto il sonno, l'ammalato ha 
la più grande inquietezza , ciononostante ei si mantiene in 
senno il più delle volle sino alla sua fine; i capogìri ed il pe- 
so alla lesta con mormorio negli orecchi si uniscono quasi 
sempre al più grande abbattimento. 

Tale è il perfetto stalo della malattia in generale, del qua- 
le si trovano pertanto molle varietà rispetto alla estensione, 
alla durata , alla veemenza ed al numero de sintomi. 

Cosi il vomito è quasi sempre il primo segno , seguono 
quindi la diarrea od i granchi ed alle volte dan principio al 
male la diarrea o i granchi. Rari sono i casi in cui mancano 
tutti questi sintomi; solo non mancano mai le forti vertigini 
c la gravezza della testa, la nausea, il freddo alla pelle ed 
agli arti , una estrema debolezza ed un polso piccolissimo 


Digitized by Google 



( «» ) 

ed un calore eri un dolore alla fonlanelln dello stomaco , le 
(fiinli cose costituiscono tu fornii |>iù pericolosa e finiscono 
con la morie in una o due ore. Questa allre volle suol Venire 
io 6, 12, 24 fino a 48 ore Ma noi dobbiamo ancora impa- 
rare a conoscere il principio i prodromi e la fine del male, 
imperocché al certo ben possiamo in quel primo stadio pre- 
filare valevoli soccorsi al inalo, ed in quest’ ultimo vi sono al- 
enili segni die indicano un principio di miglioria, nel qual 
taso si dovrà prestamente aiutare 1« natura. 

$3- 

Prodromi c rso e fine. 

Raramente e quasi mai il male sorprende l'uomo cosi d’im- 
provviso, che non si avverta il suo avvicinarti quando si co- 
noscono e si faccia attenzione ai segni di esso. Il tempo del 
cominciameulo ossia dei prodromi è tuttavia di varia durala, 
da poche ore fino a due o tre giorni circa, ed i segni stes- 
si sono d’ineguale chiarezza ne’ vari casi, e perciò appunto 
bisogna studiarli con maggiore esattezza. Questi prodromi 
consistono in un senso di languidezza generale, accompagna- 
la da angustia , mestizia , irritabilità e mancanza di sonno. 
La lesta diviene ottusa, e pesante o vertiginosa, alla fonta- 
nella dello stomaco è una pressione o un senso di calore ed 
esteriormente -come una specie di freddo, nel ventre borbo- 
rigmi , nausea , insiememenle brividi , alle volle vomito dei 
cibi o di muchi, al quale siegue puranco la diarrea o spes- 
so ancora io precede e si ripete piu volle senza stimolo e sen- 
za dolore. Le prime sedute sono ancora della maniera ordi- 
naria e come poltiglia, la terza è già bianco-giallastra e non 
più puzzolente. L’ urina è sc.ir.-a. t alora si manifestano do- 
lori pungenti nei fianchi o nella spina, parecchie volle un 
dolore come di stiramento nelle mani cd ai piedi fin ntl’um- 
bilico. Gli sbadìgli e i sospiri cominciano , la pelle ha un 
senso quasi fosse coverta da qualche cosa fredda; una specie 
di brivido la scorre, come pure quasi una corrente elettrica 
va per i capelli. Il polso è piccolo, duretlo, sovente un po’ 
Iroppo frequente. Il volto si cangia, l’occhio perde la sua 
espressione abituale, l'udito diviene più ottuso, il gusto si 
scema, e l’uomo ha un gran malessere generale. 

Si è osservato, che quasi ogni ammalato di Cholera, an- 
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die quei tali, che si ammalano in apparenza ceferemenle e 
violentemente, avvertivano alcuni indizi del male da uno fino 
a Ire giorni innanzi, segnatamente i borborigmi nel ventre, 
una certa propensione alla diarrea, la gravezza del capo o 
veramente ripetuta diarrea, cardialgia o nausea, cattivo gu- 
sto e terreo color di volto. Il co.-i detto Cliolerino suol anche 
dominar sempre estesamente ed anche epidemicamente tanto 
innanzi che durante il dominio del Cholera, il qual Choleri- 
no facilmente diviene vero ('.boterà e propriamente gli fa solo 
da primo stadio. Fortunatamente questo Chnlerino che va con 
diarrea è facile a guarire se non lo si trascuri. 

Il Cholera appare in Ire forme principali o fondamentali , 
e a dir vero, perloppiù di passaggio dalla prima alla secon- 
da e perfino alla terza, soveule con un salto spiccato sulla 
seconda forma. 

l c rima forma — Ln prima forma più facile e più sem- 
plice è la iperslenieo-(reiunatico)-nervosa, essa è sovente pre- 
corritrice passeggierà, si lascia facilmente guarire o costitui- 
sce il primo stadio di poche ore fino a 3 giorni o al massi- 
mo 7 allorché questa pasta nella seconda e parecchie volte 
subito nella terza forma La si da a conoscere pei sintomi 
già detti. 

Seconda forili» — La seconda forma è In gastrica, pro- 
priamente spasmodica e vero Cholera. Es a dura per ordi- 
nario un giorno, parecchie volle fino a tre, raramente lino 
a sette giorni; od è mortale, o va nella terza forma o in ca- 
so di miglioria torna nella prima. Mostrasi con i seguenti se- 
gni caratteristici. L’infermo è mollo inquieto con mente chia- 
ra e spesso neppure preoccupato , ma il volto è sfigurato, 
smunto, con gli occhi incavati, infossali, accesi, i quali 
vengono circondati da un cerchio oscuro bluastro ; granchi 
spasmodici negli arli con senso d’intorpidimento; il sonno 
manca; zufolio negli orecchi, dólori del dorso o della schie- 
na; la voce è rauca più bassa spesso senza metallo f cassdo) 
difficile; il respiro alle volle ancora libero più spesso sospi- 
roso; il polso è piccolo, ineguale, celere, febbrile, 100 a 
120 pulsazioni, nei casi gravi lento, intermittente; la pelle 
fredda, bluastra, anserina, quasi vischiosa e sudante; la 
lingua larga, impaniala, bianca o gialla con strisce mucose 
sui lati; peso alla fontanella dello stomaco e dolore; frequen- 
temente corre pel dorso un senso di scossa come lampo; do- 
lori colici , accompagnati da vomito e diarrea, quasi sem- 
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pre con materiali come acqua di riso, spesso ancora con fioc- 
chi rado verdastri; la diarrea alle volte manca pure, ma vi è 
molto gorgoglio ne’ visceri; l' urina scarsissima, un po’seura, 
scorre penosamente e spesso niente affatto. 

Terza fornii» — La terza forma è l’asfittica, apoplettica, 
paralitica. Essa viene il più delle volte immediatamente, come 

f irocella, senza notabili prodromi e senza le due precedenti 
orme, il suo corso dura da un’ora fino a 12, passa nei 
migliori casi alle forme precedenti, ovvero finisce cou l’apo- 
plessia o con la paralisi. I suoi segni caratteristici sono: la 
mente spesso ancora libera, anzi più sveglia, alle volte no- 
tasi una indifferente rassegnazione , il volto appare scaduto 
quasi minaccioso, cadaverico , con occhi profondameute in- 
cavati; l'infermo non ha sonno o solo un sopore; i granchi, 
segnatamente quelli nel polpaccio delle gambe risalgono verso 
la parte superiore, ma di raro fino al volto; la voce è stri- 
dula, difficile, inintelligibile, spesso muta. Il respiro gemente, 
con un rantolo angoscioso , freddo ; il polso appena sensi- 
bile manca; la pelle contratta con maccnie bluastre, fredda; 
la lingua parimenti è fredda e tremante; la pressione alla 
fontanella dello stomaco il più delle volte manca, come pu- 
re il vomito e la nausea o l'infermo vomita precipitosamente; 
la diarrea è scarsa o sanguinolenta, picea, fetente; l’ urina 
manca, o scappa involontariamente a gocce. 

Mediante un trattamento ben diretto e nei casi felici , la 
malattia anche nel suo culmine non finiscesemprc con la morte. 

Può sperarsi un'uscimento favorevole dai seguenti segni. 
Lo aspetto dell’infermo perde quello scadimento e riacquista 
la sua naturale figura, egli vedesi più tranquillo, viene il son- 
no ed un sudore caldo , vaporoso dapprima alle gambe , e 
ni piedi. 11 respiro si fa regolare e calilo, il polso torna sen- 
sibile e più pieno; i granchi cessano, il vomito e la diarrea 
minorano e Purina cne era trattenuta si mostra di nuovo. 
L’ammalato desidera una bevanda calda. Le evacuazioni più 
rare , divengono più gialle , e più biliose , il calore alla 
fontanella dello stomaco cessa e l’infermo acquista benesse- 
re e coraggio. Sotto questi favorevoli sintomi, i quali deb- 
bono essere ben messi a profitto a causa della malignità del 
male ritorna la sanità spesso rapidamente ed in pochi gior- 
ni e resta soltanto una debolezza soprattutto nello stomaco , 
alle volte dolori negli arti, i quali dimandano rimedi corro- 
boranti e calmanti. 


» 
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Compariscono ancora alle volle sintomi di altre forme mor- 
bose le quali si consociano al Cholera, come infiammazioni 
del cervello e degli intestini, dissenterie biliose, febbri ner- 
vose e putride, di maniera che le infiammazioni sogliono ac- 
compagnare il cominciamenlo le altre forme la fine, o si cor- 
re in mali postumi , ai quali possono accompagnarsi ancora 
delle idropisie , ciò che pertanto avviene piu raramente e 
rientra del tutto nel cauto criterio del medico. 

Alla sezione trovasi soprattutto la condizione del sangue 
nero, tenace, coagulato, il quale ne’ grandi vasi interni e 
nel cuore ed in particolare nel bassoventre è affollato. I vasi 
sono vuoti o poliposi. Nel cervello alle volte si trova acqua 
e precisamente verso la parte inferiore della midolla spinale, 
nei seni grumi di sangue; questo in generale è scarso. Il 
cuore si mostra floscio e pieno di sangue coagulato. Nel ven- 
tre il fegato scuriccio e per lo più ingrossato, la cistifellea 
ricolma di bile densa, il canale della bile chiuso e ristretto. 
1 polmoni abbiosciti , flaccidi. La milza piccola, secca, lo 
stomaco e gl’intestini esternamente asciutti senza tracce di in- 
fiammazioni, leggiermente arrossili, il zirbo asciutto atrofiz- 
zato, le glandotette del Peyer molto sriluppate, e nell'interno 
dello stomaco e degl’intestini un liquido sottile. I reni im- 
piccioliti , asciutti. La Tossica urinaria è per ordinario vola. 

§*• 

Cagioni. 


La conoscenza delle cagioni del morbo è in generale una 
circostanza di grande importanza nell’arte medica, ma sven- 
turatamente lo scoprirla e sempre cosa molto difficile, e so- 
vente affatto dubbia, principalmente in una malattia che sor- 
ge nuova, poiché non solo una moltitudine di circostanze 
locali, ma ancora molto probabilmente alcune generati con- 
dizioni telluriche occasionano la prima origine del male, con- 
tro le quali l’uomo, se pure le conoscesse , non avrebbe al- 
cun potere. 

Siccome già fin dagli antichi meltevaosi in rapporto certi 
mali epidemici con alcuni strani ed insoliti fenomeni natura- 
li, come tremuoti, eruzioni e sviluppamelo di elettricità, e 
dotti uomini già attribuivano a ino’ d’esempio la peste atti- 
ca, le italiane epidemie alle forti commozioni vulcaniche al- 
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lora esistenti ; come la terribile moria del 1375 cominciò 
nella China dietro l’ orribile tremuolo e di là partendo deva- 
stò la terra. Cosi il Cholera non affatto inverosimilmente si 
pnò mettere in rapporto con tanto insoliti concitamenti natu- 
rali. Uopo la cometa del iStl sulle coste dell'Asia ed anche 
del mediterraneo ebbero luogo frequenti Iremuoli e commo- 
zioni vulcaniche, e da quel tempo in poi si dice che il Cho- 
lera siesi mostrato più violentemente nelle Indie. Moltiplici 
innondazioni, c sfavorevoli condizioni atmosferiche sono av- 
venute colà, massime innanzi il 1817 e presso di noi conti- 
nuamente soflrivansi Iremuoli, innondazioni, aurore boreali, 
quando notammo per malattie dominanti le febbri maligne 
catarrali e putride, le febbri dissenteriche e periodiche , le 
quali già per la loro natura sono assai prossime ai Cholera, 
che ora più di frequente comparisce anche come indigeno. E 

J >er queste ragioni ancora la straniera epidemia trapiantata 
ra di noi trova un terreno favorevole. Quindi noi non abbia- 
mo più a parlare ulteriormente delle cagioni le quali gene- 
rano ordinariamente il Cholera, ma piulloslo di quelle, le 
quali trattengono e favoriscono il morbo una volta vernilo 
propagandosi per via di contagio. 

Una giusta estimazione poi di queste cagioni è tanto più 
importante , in quanto che il preservarsi da esse ed il loro 
giusto trattamento dipende quasi unicamente dalia di loro co- 
noscenza in generale. Or le cagioni delle malattie dividonsi 
in cagioni esterne ovvero cause occasionali nocevoli ed in- 
terne o disposizioni al male, le ime e le altre debbono ope- 
rare unitamente quando dee nascere una malattia, poiché già 
Gauldo disse: le sole esterne cagioni non uocciouo, quando 
non vi è disposizione alcuna; e chi ha una qualche dispo- 
sizione, si può preservare dal male, se egli si preserva dal- 
le cause occasionali. 


55 . 

Dapprima noi possiamo distinguere le cause esterne occa- 
sionali in alcune , che portano immediatamente il principio 
morboso, ed in altre più accidentali che stanno in un rap- 
porto più lontano col male. Secondo la esperienza che se ne 
e avuto finora, la quale pertanto pure vien sempre contrad- 
detta, dee concbiuaersi che la infezione può esser prodotta 
parte mercè il contallo col malato, e parte mercè la respi- 
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razione dell’aria, che circonda il maialo o per la esalazione 
delle evacuazioni, ed anche per mezzo di vestimenti, i quali 
sieno stati portati da quello, siccome pure per altre cose che 
siano state in contatto con lui, e che chiamansi conduttrici 
del contagio. Tra queste si annoverano la lana, il cotone, 
la carta, i crini, le penne, il lino, i cuoi rozzi, le pelli, 
le pelliccerie, le stoppie, il cordame ( secondo le più recenti 
sperienze tutte queste cose non sono contagiose). Le cose a 
superficie liscia si dice che non sieno contagiose o meno. I 
cadavi ri anche si dice che contagino, come pure che negli 
individui guariti perduri la facoltà di contagiare ancora per 
qualche tempo dopo la guarigione. 

Poiché non si conosce bene la natura del principio conta- 
gioso, se cioè si fissi alle cose cerniate, ovvero se piuttosto 
sia volatile od aeriforme, cosi egli è prudente cautela il por 
mente a questi mezzi che possono trasportarlo. 

Dohbiain confessare però che il contatto immediato e gli 
oggetti, secondo sperienze degne di fede, contagiano cosi di 
raro, che i medici c gl' infermieri , i quali incessantemente 
stanno d’ attorno agli ammalati, raramente infermano. Ad o- 
gni modo c necessaria a ciò una disposizione particolare, e 
poiché in generale le condizioni atmosferiche sono sempre fa- 
vorevoli a mantenerla, semhra perciò che il contagio in ge- 
nerale sia piuttosto aeriforme , ma che non abbia luogo a 
grandi distanze, e che In materia quasi volatile, quando nt- 
lacen , non possa covare nascosamente per lungo tempo: quin- 
ci è che dillicilmenle abbisognano piu di alcuni giorni per- 
ché il male pervenga a piena manifestazione. 

Sembrano adunque del lutto superllue le quarantene di set- 
timane, le quiili tuttavia non sono mai pienamente valevoli 
ad impedire la malattia, poiché i trasgressori di esse la por- 
tano seeoloro. Ei paro ancora che certe correnti di aria vi 
prendano parie almeno a brevi spazi. 

$ fi- 

ira le cause esterne occasionali , che favoriscono lo svi* 
luppamento del male sono da annoverarsi, l'aria umida, fred- 
da o guasta; la sordidezza in generale, come pure le abita- 
zioni oscure male aerate basse ed umide , gli spazi angusti 
c stivati di uomini, i rapidi cangiamenti di tempo, ne’quali 
han luogo raffreddori e segnatamente dei piedi e del basso - 
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ventre, i torli riscaldamenti del corpo , lo spossamento trop- 
do forte e le oppressioni di spirito, cosi ancora la pigrizia 
e la mancanza di ogni qualunque moto aliarla libera; la man- 
canza ancora e la soppressione delle naturali escrezioni. Inol- 
tre i cibi e bevande difficili a digerirsi , che fanno acido e 
raffreddano lo stomaco, come le carni cattive, guaste e mol- 
to grasse, le salsicce non cotte, i pesci, il lardo, il for- 
maggio, il butiro, e l'olio rancido, i vegetabili crudi, co- 
me i cetriuoli, i ravanelli, le rape, i cavoli , il Sorkraut, i 
legumi poco colti come i piselli e le fave, le frutta acide ed 
immature. Fra le bevande, la molta acqua fredda, il latte 
freddo ed acido, il vino nuovo ed acido, la cattiva birra ed 
innanzi tutto l’acquavite. Aggiungasi ancora la mancanza di 
nutrimento, come l’eccesso del cibo, e la ghiottornia, la de- 
ttosela di ogni maniera e le orgie notturne: ma più di tutto 
la paura e le violenti emozioni di animo. 


<J7. 

Alla seconda classe di cause occasionali del male apparfen- 

f 'ono le cause interne o che preparano la disposizione al ma- 
e, nel che ha luogo una certa particolare limitazione della 
facoltà che ha il corpo di resistere alle nocevoli influenze e- 
sterne. In generale 1 esperienza mostra sventuratamente in 
tutti gli uomini la possibilità di essere attaccati dal Cholera, 
nei malaticci come nei sani, nei giovani come nei vecchi, 
però gli uomini sanissimi sogliono meno degli altri esserne 
colpiti. Ma secondo gli svariati rapporti, nei quali noi vivia- 
mo col modo esterno in relazioni vantagiose 0 nocevoli, na- 
scono disposizioni speciali , per le quali ci troviamo più o me- 
no esposti al pericolo. E qui cade in acconcio la regola ge- 
nerale patologica : che le cagioni interne ed esterne stanno 
in ragione inversa ; cioè a dire che se le cause esterne son 
deboli esse nuocono soltanto se vi è forte disposizione , ma 
se sono polenti basta anche una lieve disposizione a genera- 
re il- male. 

11 Cholera vuole positivamente una suscettibilità mollo pro- 
nunziata, poiché la maggior parte degli nomini restano sani 
in mezzo agli ammalati. K poi la sua malignità scema con- 
siderevolmente col progredire del male verso l'occidente, co- 
si che già nella Russia ed ancor più in Prussia attaccava so- 
lamente circa 2 0 3 uomini sopra 100 abitanti, anzi negli 
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ultimi tempi dietro sorveglianze più severe di polizia medi- 
ca appena ne ammala uno sopra 100. Laonde questo morbo 
ha tal vantaggiosa deferenza sulle altre epidemie, le quali at- 
taccano molto maggior numero di uomini ; e nqi abbiamo la 
ben fondata prospettiva, che esso diverrà gempreppiù impo- 
tente dopo che, per la migliore conoscenza delle cause che la 
favoriscono e per 1' ottundimento della suscettibilità, gli sarà 
chiuso ogni adito ed ogni alimento. Ad ogni modo esso non 
merita più quel generale allarme e quei rumori che si van 
menando. 11 Cholera , che ora per la seconda volta si è ma- 
nifestato , è chiaramente più mite del primo. 

Onde moslrare il modo di sottrarsi più sicuramente al pe- 
ricolo e «li difendersi più validamente dal morbo, debbo toc- 
care ancora un poco più da vicino le specialità delle singo- 
le disposizioni ai mate. Metterò a conto la età, il sesso, la 
costituzione del corpo , la maniera di vivere, le occupazio- 
ni e le abitudini degli uomini. 

I giovinetti in età molto tenera per ordinario rimangono 
immuni dal male, come c’insegna l’esperienza, c cosi pure 
l’età della robusta giovinezza vi è meno soggetta dell’età più 
avanzata e fiacca. 1 due sessi sembra esserne indistintamente 
colli ; ma alle volte quà ammalano più uomini e colà più 
donne , la qual cosa sembra dipendere del tutto dalla ma- 
niera di vivere e dalle condizioni di sanità. Le donne incin- 
te sogliono ancora per detto male abortire. 

In quanto alla costituzione del corpo soggiacciono natu- 
ralmente più facilmente i deboli clic i forti, imperciocché an- 
che in generale quelli resistono alle esterne influenze meno 
di questi ed in conseguenza anche ni tristi effetti del conta- 
gio speciale in discorso. 

Quindi gl’infermi di altre malattie vengono più frequente- 
mente attaccati dal cholera; siccome avviene in generale, che 
gl’ individui snervati dalla stanchezza, dagli aecaloramenti , 
dalle veglie troppo lunghe , dalle passioni , dalle crapule e 
debosce e specialmente dalla venere, ammalausi più facilmen- 
te e più gravemente. Le cavale di sangue troppo copiose ed 
intempestive, i violenti purganti, i sudori troppo abbondanti 
accrescono la disposizione, come pure le diarree protratte o 
le costipazioni di ogni genere. I beoni di abitudine soli qua- 
si tutti certa preda della morte. La soverchia quiete ed una 
neghittosa infingardaggine sono tanto dannose quanto la smi- 
surata fatica del corpo e della niente. Anche il dormir trop- 
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po riesce aannoso. Niuna cosa poi corrobora (anlo il corpo,. 

3 uanlo una moderata attività nelle proprie abituali faccen- 
e, segnatamente l'attività dello spirito, affinchè la fantasia 
non abbia ij tempo di aprire le porte al timore e di crearsi 
un inferno pieno di serpenti e di guai. 

$ 8 . 

Essenza del Cholera. 

Poiché a noi cale solamente di conoscere la malattia e di 
preservarcene, sarebbe cosa fuori il nostro proposito una ul- 
teriore ricerca sulla speciale invisibile essenza della stessa , 
e maggiormente perchè questa essenza non può esser deter- 
minata e fatta probabile per argomenti se non che ipotetica- 
mente dietro vedute individuali. 

Quindi le tanto svariate ed oppugnanti opinioni dei medi- 
ci : che p. es. il virus cbolerico abbia analogia con l’ idro- 
gene carbonato, col veleno delle serpi ; delle quali cose ol- 
tre l'effetto nuli' altro si conosce, perchè l’intima essenza di 
tutte le cose è in se stessa imperscrutabile , e così è pure 
quella del Cholera. lo intendo quindi per essenza di questo 
morbo gli organi i quali nel corpo vengon turbati origina- 
riamente e così essenzialmente, che ne conseguitano fenome- 
ni tanto tumultuosi e gravi. 

E tal fatto è di molta importanza , perocché noi non pos- 
siamo fondare la cura: e giustificare la nostra condotta che 
sopra questi fatti. Pertanto ciò è ancora molto difficile , 
poiché non conosciamo 1' azione diretta del contagio , nè 
in qual modo nasca subitamente nel corpo una perturbazio- 
ne tale, che non ci lascia scoprir cosa alcuna immediatamen- 
te , ma solo giungiamo per argomentazione alla sorgente dì 
tali azioni. Ora atBn di commettere minor numero di cattivi 
giudizi e per essi opera dispiacevole , noi dobbiamo dappri- 
ma attenerci agli essenziali e principali effetti, e distinguer- 
li dai meno essenziali e più accidentali fenomeni del male , 
in secondo luogo attendere ai mezzi che nel più dei casi 
giovano ovvero nuocono , ed in terzo luogo infine dobbiamo 
porgere attenzione al risultamento delle dissezioni de’ cada- 
veri , onde comprendere quali principali e durevoli devia- 
menti si trovino , e se questi sieno a mettersi in concorren- 
za di causa con quei primi multamenti. 
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5 9. 


<■ Che il Cholera sia contagioso e che la materia del conta- 
gio sia quasi volatile noi lo abbiamo già veduto (§ 1); noterò 
solo ancora le cose che seguono, poiché l'applicazione dei 
mezzi propri ad impiegarsi deve esser fondata su di questo 1 
principio. 

1) Se il male non fosse contagioso e la cagion sua si tro- 
vasse solamente nell’ aria , allora per la equabile diffusione 
di questa dovrebbe colpire pia uniformemente le contrade e 
stendersi su di esse. Lo isolamento e i cordoni non potreb- 
bero perciò giovare affatto. Ma la sperienza dimostra che il 
male percorre solo certi tratti sulle vie di comunicazione ora 
innanzi ora indietro, ora lateralmente, laddove esso lascia nel 
mezzo molti luoghi non tocchi. Mei pia dei casi questo mo- 
do di progredire è chiaramente dimostralo , e quando alcu- 
ni luoghi , anzi alcune case attaccate dal male sieno isolate 
restano intatte le circostanze. 

2) Sebbene il male probabilmente sia nato originariamen- 
te dalle influenze atmosferiche ($ 1) pure è impossibile che 
l’aria possa conservare per tanto tempo intieramente la stes- 
sa qualità , e presso di noi propagarsi ancora affatto nello 
stesso modo dopo 15 anni de) pari che nelle Indie Orientali. 
E poi come potrebbe aver luogo una simile scelta di strade 
c località speciali? Tutte le altre epidemie non durano mal 
piò di un anno al massimo. 

3) Come prodotto dell’aria dovrebbe seguire le correnti do- 
minanti e ì venti di essa , ed anche stendersi più rapidamen- 
te per largo e per lungo, siccome fanno veramente le altre- 
epidemie. Il Cholera non si dirige per niente a seconda del 
vento , ma si espande solamente secondo le condizioni deh' 
commercio degli uomini, la verun luogo lo si vede sorgere 
(endemicamente) cosi dalle sole condizioni locali, in niu» 
luogo viene allo stesso tempo ( epidemicamente ) cioè sopra* 
spazi e popoli estesi; esso appare solo come C/iolem india- 
no coi suoi propri segni, quale sorse originariamente, pro- 
pagato presso di noi ppr vìa di contagio. 

4) Sebbene noi vedessimo intuito ciò, che pochissimi uo- 
mini son contagiati e neppure quelli, che avvicinano amma- 
lali di Cholera , li toccano e li trattano , come r medici e 
gli spedai ieri , pure questo fatto son è punto una pruova del- 
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la veruna contagiosità sua, come ora di bel nuovo molli me- 
dici sostengono ; ma al contrario è solamente una pruova 
della natura tanto cangiata e della fiacchezza del contagio, 
cosicché presso di noi per esser veramente contagioso diman- 
da una disegnata disposizione e cagioni nocevoli concomi- 
tanti 7), come noi alla giornata ne udiamo i racconti. E 
non ha guari appunto un grande oppositore del contagio, on- 
de pruovare la sua opinione per via di sperimento, fu egli 
stesso contagiato e ne restò morto. 


§ 10 . 

Qual è ora nel Cholera la parte dell' organismo origina- 
riamente e preminentemente affetta , e quali sono i pnnei- 
pali fenomeni ai quali dobbiamo badare in preferenza? È lo 
stomaco , ed il tubo intestinale coi sintomi di vomito e diar- 
rea, cd il nome indicherà forse la essenza del male? Ovve- 
ro sono i nervi coi granchi, od una qualche infiammazione? 
L'essenza del Cholera non sta in tutte queste cose, imperocché 
il vomito con diarrea ed i granchi, che pure mancano seb- 
ben di raro , son fenomeni chiarissimi e che cadono sotto 
gli occhi di tutti è vero . ma non sono che effetti e conse- 
guenze di un’affezione più profonda ed anteriore di altri or- 
gani che li van generando. Può anche non essere una in- 
fiammazione , perchè, senza por mente che la infiammazione 
suole avere imo svolgimento di corso determinalo, qui ne 
mancano nella maggior parte de’ casi i segni caratteristici , 
tanto nel corso del male che nel cadavere. Ed anche la in- 
fiammazione, quando vi esiste , è soltanto una conseguenza 
ovvero una concomitanza. 

I sintomi essenziali, che non mancano mai, sono (§2), 
le vertigini , la nausea e la pressione alla fontanella dello 
stomaco , il freddo della cute e delle membra con la estre- 
ma fiacchezza, l’angustia ed un polso piccolo. Nei cadave- 
ri si scontra dappertutto un nero ristagno di sangue veno- 
so , la cistifellea piena di bile densa e la vescica orinaria 
ordinariamente vota. Tutti questi fenomeni non stanno • in 
rapporto diretto con lo stomaco e col tubo intestinale , nò 
coi fatti dei nervi e dei granchi nè con la infiammazione. 
Il male originario e principale sta piuttosto nella sospesa 
formazione del sangue e nell’ inceppala circolazione con 
la innervazione cessante e però nella sorgente degli or- 
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geni di formazione, nei petto e nell addome. Il sangue non 
v più fornito del necessario Alimento delia vita, ristagna e 
si scioglie nei suoi elementi per la cessata circolazione , si 
satura di carbonio che sta nel corpo , poiché non è più scam- 
biato coll'ossigeno dell'aria. Or, come allo stesso tempo ces- 
sa I’ azione organica de’ nervi ganglionari , la vita è attac- 
cata immediatamente nelle sue radici, ed è impossibile che 
senza solleciti aiuti possa durare lungo tempo. Il virus ori- 
ginariamente nato nell'aria delle paludi e poi propagatosi a 
noi per opera del contagio , viene per mezzo della inspira- 
zione nel sangue ed opera quasi ostacolo sulla polarità del- 
l' organo preparatore di esso ; quindi dapprima sulla pola- 
rità de’ gangli nervosi e sul sangue, poscia su quello del- 
le arterie e delle rene. Di qui naturalmente derivano tutti que- 
gli altri sintomi , e si spiegano in un modo semplicissimo. 
Dalla arrestala circolazione e dal cominciato ristagno degli 
umori, segnatamente nei grandi vasi e cavità interne, ha ori- 
gine i' angustia, la picciolczza del polso, il sangue che non 
scorre piti dalla vena ; nel capo la gravezza c le vertigini ; 
negli arti e sulla pelle il freddo e la rigidezza; lo accumulo 
di nere stasi di sangue nei cadaveri. A causa della cessata 
azione nervosa de’ gangli, mancano dapprima le interne se- 
crezioni, come a dire quelle dell’urina e della bile, soprav- 
vengono una somma debolezza , delle separazioni dapprima 
nelle vie digestive, la pressione alla fontanella dello stomaco, 
il calore interno e la sete. Poiché con ciò l’equilibrio e la 
naturale tensione col cervello e co’ nervi della midolla spina- 
le é annientato, e poiché questi organi manenno ancora di 
ogni stimolo del sangue, principiano i granchi dolorosi e i 
fenomeni nervosi e mostrasi roltundimenlo delle facoltà sensi- 
tive, sia tin dal principio sia più lardi, ma sempre come feno- 
meni secondari c consecutivi, dopocché la midolla spinale, il 
cervello e i muscoli sono stati attaccali per via del nervo sim- 
patico. Allo stesso modo appunto il vomito e la diarrea son 
conseguenze in parte delle materie non più eliminate dalle, 
vie digestive, in parte de’ materiali fluidi che scappano per 
la paralisi de’ vasi e per la scomposizione del sangue (onde 
è chiara anche questa sproporzionata copia di evacuazioni) 
ed in parte delle convulsive compressioni dei muscoli del ven- 
tre, i quali divenuti lesi e duri come legno, operano quelle 
scariche a scosse per la bocca e pel sedere. I rapidi e soven- 
te repentini casi di morte sono apoplessie e paralisi avve- 
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nule per causa del ristagno e per I impedito riflusso del san- 
gue dal cervello, sebbene ciò in caso di uno sviluppameuto 
più lento del male sia più dìflicile ad aver luogo , per la 
qual cosa anche le facoltà della mente pertoppiù rimangono 
lino all’ultimo. A cagione della diversità delle fisiche costi- 
tuzioni ed altre cause cooperanti , parte interne e parte ester- 
ne, vi si accompagnano infiammazioni sia fin dai principio 
sia più tardi, come anche complicanze gastriche e tifoidee , 
delle quali si scoprono qua e là delle tracce nelle autopsie 
cadaveriche ; se pure quei segni d’ infiammazione che rile- 
vatisi dopo la morte non dipendano dall' azione di forti ri- 
medi eccitanti propinali. 

Or, se debba credersi che il primo contagio avvenga per 
via della pelle o della respirazione, coinè accade nel maggior 
numero delle epidemie , ovvero per la faringe, come alcuni 
vogliono, ovvero altrimenti; o se i nervi o il sangue sieno gli 
organi originariamente affetti ; o se la prima azione sia pu- 
ramente dinamica (uno squilibrio delle forze ) ovvero un pro- 
cesso fìsico delle parti , sono questi procedimenti così oscuri 
ed intimi , che noi possiamo giungere a conoscerli solo con 
più o meno di verisimiglianza, ma non mai con certezza. Ul- 
teriori ricerche di simil fatta non sono di alcun valore pratico, 
quando noi consideriamo , che nella vita nulla opera da se 
isolatamente o cessa di operare per se stesso , ma che per 
lo contrario gli organi e ie forze, a nostro modo di vede- 
re disgiunte, slan sempre in tale collegamento ed accordo , 
che il male di uno incessantemente disturba allo stesso tem- 
po ancora 1’ altro. La polarità si scompone là dove si al- 
tera il più o il meno della elettricità dei nervi o dei vasi , 
della periferia o del centro. Noi non conosciamo neppure al- 
cun mezzo c tanto meno in questa malattia, il quale operi 
semplicemente solo sui nervi o sul sangue , sulle forze o su- 
gli organi. 

L’ origine ed il rapido sviluppamento di questa malattia 
ha certamente molta analogia con i fenomeni di elettricità , 
cosi ad esempio i brividi repentini . il subito allerameuto 
della polarità venosa o arteriosa del sangue , o quello dei 
nervi o de’ vasi, ovvero quello delle parti periferiche e cen- 
trali, siccome avviene alle persone colpite dal fulmine nelle 
affezioni paralitiche , nello scomparire de' segai della vita , 
e nel freddo applicato sulla cute e sogli arti , nelle colle- 
zioni e nei ristagni, e nel calore delle parti centrali. A ciò 
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si aggiunga un corso rapidissimo c la impotenza della na- 
tura ad aiutarsi da se stessa. 

§ li. 

Se noi inoltre esaminiamo le medicine impiegale nel Cho- 
lera lino a qual punto esse nel piti de’casi nuocano o gio- 
vino , dobbiam ricercare qual rapporto abbia la loro cono- 
sciuta maniera di operare coi fenomeni della malattia, e fi- 
no a che punto si fan mettere d'accordo con la essenza del- 
la slessa da noi ammessa. Questo ci darà risultamenti , non 
solo sopra la rettitudine o l'errore delle nostre vedute , ma 
ancora segnatamente sulla giusta indicazione del metodo di 
cura, e sulla applicazione delle medicine. 

Secondo il nostro modo di vedere circa la essenza del 
Cholera, i principali mezzi dovrebbero esser quelli , che ri- 
mettano la ritardata circolazione e formazione del sangue, e 
la interrotta azione nervosa ($ IO). I rimedi che operano sui 
nervi calmando il vomito e la diarrea, conlroeccitando , se- 
dando i granchi etc. non possono quindi essere i rimedi ge- 
neralmente Applicabili contro il Cholera; sebbene questi o quel- 
li, sia prima sia dopo, servono come salutari soccorsi; ed an- 
zi secondo le circostanze possono divenire rimedi principali. 
Noi dunque dobbiamo cercare dapprima di ritornare in mo- 
vimento il lento corso e 1’ incipiente ristagno del sangue, e 
di ovviare e rimettere le squilibrate polarità ossia scambie- 
voli correnti fra le esterne e le interne parli. Ciò avverrà , 
se noi daremo opera a temperare le materie accumulale ( c 
forse deieleree ) nel tubo intestinale, ed aiuteremo la natu- 
ra ad espellerle. Ma nello stesso tempo si tenterà avviare 
immediatamente il corso del sangue dall' interno all' esterno 
e dalle vene alle arterie , ciò che avverrà parte per l'espan- 
sione e lo incitamento del fluido di dentro, e parte per mez- 
zo di un riscaldamento di antagonismo che si produce con 
lo strofinare e lo eccitare la pelle al di fuora , nel che noi 
sempre teniam d' occhio in pari tempo lo incitamento dei 
nervi a cominciare dal basso ventre. 

Or la concorde esperienza di tutti gli osservatori medici 
inglesi, russi e tedeschi ci dimostra che di tutti i mezzi im- 
piegali , .quelli più prestamente, sicuramente e generalmeute 
portano ad uno scopo salutare , i quali producono il sudo- 
re. Ed in vero ciò accade il più delle volte ( in particolare 
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sul principio) per opera di semplicissime bevande calde ed an- 
zi caldissime , le quali adempiono a quasi tulle le indicazio- 
ni da noi richieste , date assiduamente a piccoli intervalli ; 
quando v’ è sete acqua fresca amministrata spesso a pic- 
cole porzioni; inoltre per mezzo di cataplasmi caldi sul bas- 
sovenlre , di bagni caldi , e slrofinazioni continue , anche 
con la scopetta , e riscaldamenti delle membra. Alcuni han 
decantalo la sola acqua calda come il mezzo più sicuro , 
per me preferirei I' acqua fresca ovvero altre infusioni mu- 
cilaginosc di avena, di orzo, di riso, di gomma, di al- 
tea , le piante aromatiche , come In camomilla , il sambu- 
co , la menta piperita , il calle , le (piali egualmente con- 
tengono nel loro aroma un principio nervino. Per opera di 
questi rimedi le materie vengono attenuate nello stomaco , e 
per opera dei correttivi ne è mitigata l’azione incitante, e le 
evacuazioni slesse si facilitano senza grande irritazione e sen- 
za le dannose conseguenze di medicine fortemente irritanti , 
favoriscesi il corso del sangue nelle vene del bassoventro per 

10 calore promosso all’ esterno, e le stasi sono impedite. 
Queste cose a vista d'occhi si operano dalle sole continue 
bibite di acqua molto calda o fresca, ovvero, quando forse si 
deliba maggiormente correggere e calmare, con la tenue muc- 
cilagine di avena monda di Unzer ovvero il brodo di galli- 
na di Sydenham o , se vi sono de’ granchi le infusioni aro- 
matiche, le quali operano anche più sui nervi gangliouari. 
Tali pratiche di unita ai connati riscaldamenti delle membra, 
secondo i migliori e più fedeli osservatori, sol esse bastano , 
non solo a soffogare il male in germe, ina ancora per lo più 
n sanarlo quando è già sviluppalo. 11 vomito e la diarrea, i 
granchi e gli altri sintomi scemano senza ulteriori rimedi , 
cessano sovente del tutto, e sol raramente sono a combattere 
con mezzi specialmente diretti contro di essi. Il medico russo 
'I imbschenko e Seidlitz narrano che le aspersioni di acqua 
perfettamente fredda e le continue slrofinazioni falle su tutto 

11 corpo abbiano nel più sicuro modo portato il sudore e la 
guarigione, ciò che gl’ idropatici tedeschi parimenti insegna- 
no , e ciò che si pratica pure con ottimo risultato nel tifo , 
nella scarlalina e quando incontrasi una pelle arida con ca- 
lore interno. Tutti gli altri metodi di cura , p. es., i rime- 
di puramente antiflogistici , sedativi dei granelli cd anliga- 
strici, hanno dato risultali affatto opposti , anzi sovente mol- 
lo nocevoli. Comprendiamo anche facilmente come in questo 
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caso , ove non e alcuna vera infiammazione , e dove la vita 
è messa in pericolo per un ristagno e quasi per una para- 
lisi del sangue , debbano tornar sempre dannose le forti ca- 
vate di sangue ; e di fatto nella maggior parte de’ casi so- 
no riconosciute nocevoli , se non si voglia per mezzo di es- 
se negl' individui pletorici sgravare tosto in sul principio la 
circolazione; più tardi il sangue non scorre più, imperocché 
p già si ristagna , ovvero le esterne vene son vote , laddoi 
ve in caso d’ infiammazione circola rapidamente. I purgan- 
ti e i vomitivi parimenti debbono essere adoperati solo in da- 
te circostanze essendo medicine, che immediatamente debili- 
tano la vita. Ciò che sia da pensare dei grandi benefici 
del mercurio nelle Indie secondo gl’inglesi, lo hnn mostrato 
le sperieuze degli europei. Ksso ben dovrebbe essere del 
tutto cancellato dalla classe do" medicamenti principali utili 
nel Cholera, come quello clic è capace solo di aumentare il 
processo di dissoluzione e di scomposizione. 1 rimedi forte- 
mente incitanti de’ nervi e calefacienti , cosi delti antispa- 
smodici, non hanno del pari ottenuto generale suffragio , e 
naturalmente ; sia perché qui non si ha a lare con la man- 
canza d’ incitamento del cervello e del sistema nervoso , sia 
perchè ne conseguita molto di leggieri un sopraeccitamento. 

Molto meno dovrebbero qui essere indicati rimedi , che 
abbiano un piò diretto potere sul cervello , ai quali special- 
mente appartiene I’ oppio anche in questo caso tanto spesso 
lodato; esso col suo fedele compagno il calomelano , è il più 
adatto a generare cattivissimi postumi. 

Del resto s'intende facilmente che alcuni fra i rimedi ner- 
vini saranno indispensabili al nostro caso pei granchi vio- 
lenti provvedenti dal cervello e dalla midolla spinale, e che 
forse vi saranno ancora ottimi specifici come 1’ alcali-metal- 
loide , il chinino , il bismuto , la strichnina, le cantaridi , 
la canfora, Teiere solforico e nitrico etc. Gli omeopatici ri- 
tengono come specifici il veratro , il fosforo , la canfora , 
il rame e 1’ arsenico. 
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5 12 . 

Come possiamo preservarci dal Cholera. 

Se la esposizione (in qui falla è naturale ed intendevole, 
non sarà più difficile il giudicare quali sìeno i veri mezzi 
preservativi atti a garenlirci dal Cholera. 11 lettore si forme- 
rà da se stesso delle regole di preservazione da quel che si 
è detto sui fenomeni , cause ed essenza del male. Ma come 
spesso avviene che le cose fissano maggiormente 1’ attenzio- 
ne discutendole , ed io debbo riportarne altre con più pre- 
cisione; e poiché infine tanto si è ciarlato e cianciato sui pre- 
parativi contro del Cholera , ancor io voglio per queste ra- 
gioni accompagnare il benevolo lettore e raccontargli quel 
che io ne conosco. 


5 13. 

Poiché il Cholera è malattia contagiosa , il problema del- 
1' arte di preservarsi consiste dapprima nel guardarci da ogni 
contagio , colf evitare ed allontanare da noi ogni contagia- 
to ed ogni materia contagiosa; in secondo luogo nel distrug- 
gere in germe e nel rendere innocente la materia contagio- 
sa , la quale potesse forse influire su di noi. 

In quanto al primo vi sono già delle esortazioni e pre- 
scrizioni generali di polizia che noi fedelmente dobbiamo se- 
guire , come pure dobbiamo iu generale schivare ( quando 
non ne abbiamo il dovere ) ogni comunanza coi colerosi. 
Riguardo ai secondo punto perverremo al nostro scopo : se 

1) ci studieremo di scansare quelle nacevoli cause le qua- 
li ($6) favoriscono il Cholera: 

2) se toglieremo qualunque possibile disposizione ( § 7) a 
riceverlo migliorando e corroborando la nostra condizione, e 

3) se faremo uso di mezzi propri a combattere e distrug- 
gere la materia contagiosa. 

Affin di rispondere con maggior sicurezza a queste ultime 
domande 1) e 2), mi piace ritornare sulla parie dietetica, ap- 
punto come io soglio trattarla nelle mie accademiche lezioni, 
e trarne alcune (brevi osservazoni. Da ultimo per soddisfare 
alla dimanda 3) noi dobbiamo imparare a conoscere più pre- 
cisamente i mezzi di cui abbiatn fatto cenno. 
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5 U. 

Consigli dietetici. 

Il primo e più potente mezzo per impedire le dannose in- 
fluenze e per togliere la suscettività al contagio, sta in una 
grande fortezza di spirito. L'uomo dee raccogliersi e stare in 
perfetta autonomia, pronto a guardare in faccia arditamente 
>1 nemico che gli si fa incontro. 

A chi serba mente sana ed un animo tranquillo ? } sensi 
non apporteranno alcuna immagine di timore e la sua colon- 
là agira sempre m modo convenevole allo scopo, dod per cie- 
che emozioni, ma per ferme determinazioni. L’uomo forte in 
se stesso benché ci sia piccolo e debole, memore della imma- 
gine del Creatore che rappresenta, troverà in quest’idea quel- 
la forza e quella vigoria che potrebbe mancargli nel pericolo. 

Qui mi basta ricordare: che, ndìn di crearsi questa fortez- 
za di spirito, noi dobbiamo darci un poco di pena onde 
non esser commossi cosi facilmente ad ogni leggiera affezio- 
ne , e guidare e frenare un poco le passioni divenute forse 
a noi connaturali , se non siamo al caso di distruggerle af- 
fatto: che noi possiam mettere un argine al corso delle im- 
magini della fantasia le quali non corrispondono ad alcuna 
sensibile verità : che noi possiam renderci padroni del timo- 
re, il quale cosi facilmente ci assale, ed abbatte tulle le no- 
stre forze , la mercè di una incessante operosità , di un fe- 
dele compimento dei nostri doveri e con la coscienza di un 
pericolo d’altra parte non grande: e che infine innanzi tutto 
dobbiam raccomandarci al volere di Din, sotto la cui tutela 
soltanto noi godiamo la vera gioia e sicurezza nella vita a 
nella morte — Laro lettore se tu con tutte queste cose non an- 
cora sei tranquillo, recita allora il 9l° salmo ogni giorno: 
n Chi dimora nel nascondimento dell’ Altissimo , alberga al- 
f ombra dell’ Onnipotente. Io dirò al Signore tu sei il mio 
ricetto , e la mia fortezza: mio Dio iu cui mi confido. Cer- 
to egli ti riscuoterà dal laccio deH'uccellalore, dalla pestilen- 
za mortifera, che vada attorno nelle tenebre o disfruggn in 
pien mezzodi. Mille te ne cadranno al lato manco e dieci- 
mila al destro e pur quella non ti raggiungerà. Male alcuno 
non l' avverrà , e piaga alcuna Don si accosterà al tuo ta- 
bernacolo. » 
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Se noi tranquilli e con vigorosa fermezza di spirito in que- 
sta guisa precludiamo il primo passo al male che si accosta 
di soppiatto , noi soffogheremo perfino il germe di esso per 
opera dell’ attività e della operosità ; imperocché per mezzo 
dell* attività e del travaglio migliorausi le forze muscolari del 
corpo , la circolazione , la respirazione e la digestione, le 
quali s' infiacchiscono in una quiete inerte. Solleveremo dd 
pari il nostro animo , per lo che minore sarà la suscettività 
alle esterne influenze , che anzi sarà nulla perfino negli no- 
mini deboli. E qui s'intende di leggieri, che ciascuno do- 
vrà rimanersi alla sua abituale maniera di vivere cd alle sue 
occupazioni, e non intraprenda ntiove faccende , delle quali 
non è capace , e che però non si strapazzi fino alla stan- 
chezza. Chi non c uso ai lavori del corpo si rimanga a quel- 
li dello spirilo , i quali saran pure giovevoli , perchè, per 
mezzo di essi ci teniamo liberi da inutili sofisticherie e ti- 
mori. Cosi una libera attività dello spirito per l’ eccitamen- 
to della mente e del cervello vivifica lo intero organismo, e 
lo tiene in un certo stato di isolamento rapporto al mondo 
esterno. Intanto in questa congiuntura sarà necessario uno 
scopo , una misura ed una varietà di occupazioni , siccome 

{ iure non dovrà essere trascurato il moto del corpo all’ aria 
ibera ogni giorno, segnatamente in tempo sereno ed asciut- 
to , ciò elle pure dev'esser regolato secondo f abitudine l’ età 
c la costituzione. 


$ 16. 

Poiché la sveltezza e la forza dipendono moltissimo dal 
sonilo , il riguardo dovuto a questo è di grande importanza 
durante il dominio del Cholera. Il sonno serve al rinfrnnca- 
incnto delle forze esaurite; quindi secondo fa perdita devo 
esserne determinala la durala , la quale deve essere modifi- 
cata puranclie secondo la età ed il naturale bisogno degli 
uomini e perfino secondo le stagioni. In generale qui cade 
a proposito la regola. 

IJ Clic non dobbiamo allontanarci di mollo dalle nostre 
abitudini. 

~) Che devesi scegliere sempre la nollc pel sonno ed an- 
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che un paio d’ ore innanzi la mezzanotte ; le veglie, parti* 
colarincutc quelle passale in gozzoviglie sono la più Tre* 
quenle causa ilei contagio. 

3) Non si prolunghi il sonno di troppo durante il giorno, 
ed in generale non sia troppo lungo, conciossiacchè solo il 
moderalo sonno ricrea , il sonno smoderato rende torpide e 
pigre le forze del corpo e dello spirito,- 7 ad 8 ore sono ben 
sufficienti a chiunque , nel verno forse un ora di più. Le 
esterne inQueuzc acquistano per il troppo dormire un più 
gran potere sull’ organismo , ed il Cholera potrebbe tanto 
più facilmente coglierci all’impensata, in quanto che esso 
suol prorompere più frequentemente di notte e durante il 
mattino. Cosi gli stranieri viaggiano vegliando in tempo di 
state senza averne danno attraverso le paludi pontine , dor- 
mendo non mai senza esser colli da vertigini , dolori di 
lesta , diarree o febbri. 

4) Si acanzi, ove non ve ne sia l’urgenza, il sonno al 
mezzodì , ovvero che duri al più IO minuti. Ove dominano 
febbri di aria, queste irrompono quasi sempre dopo i lunghi 
souni c segnatamente dopo i lunghi sonni al mezzogiorno. 

ÌSj Si badi bene a dormire in camere asciutte, non troppo 
piccole e ben aerate durante il giorno. Esse saranno ancor 
più salubri se il sole vi entra. Inoltre non bisogna dimenti- 
carsi di impedire ogni corrente d’aria per le porle e perle 
finestre. Si covra almeno il suolo ai lati del letto con un 
tappeto affinchè non si raffreddino i piedi. 

6) Le eoverlure sieno bastantemente calde, senza procu- 
rare però forti sudori , e sarà meglio dormire in camere non 
riscaldate artificialmente. In ogni modo polrauuo essere mo- 
deratamente riscaldale quando si va a Ietto nella stagione 
d' inverno. 


$ 17. 


Il principale scopo del vestimento si è quello di protegge- 
re dalle nocive influenze esterne della temperatura ; deve 
dunque esser proporzionalo al clima alla stagione , partico- 
larmente alla temperatura , alle condizioni del corpo ed al- 
l’ età. In una parola il vestito dee mantenere la temperatura 
del corpo sempre in imo stalo nuturale. l'or ottener ciò noi 
dobbiamo attenerci alle seguenti norme. 

I) !Nun si dee nò sudare uè aver freddo, entrambe queslc 
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cose sono egualmente pericolose per la conlagiooe del Lho- 
lera , ed io debbo sconsigliare lanlo il vestire troppo caldo, 
il quale vien tanto spesso raccomandato , (pianto lo andar 
freddo per difetto di vestimenla. Gli uomini elle fan moto 
procureranno di non appartarsi dal loro abituale modo di 
vestire , quelli poi die menano vila riposata e i deboli vo- 
gliosi custodire con vestimenla più calde. 

2) Neanche in questo dobbiamo scostarci troppo dalle no- 
stre abitudini; io non posso quindi venire nell'opinione di 
quelli , die consigliano camice di flanella ovvero di seta, 
imperocché entrambe sono materie troppo influenti sulla elet- 
tricità della pelle , In quale precisamente in questo morbo 
non vuol essere essenzialmente sturbata. I vestiti di lana pe- 
rò in generale sono a preferirsi nel nostro dima ed in tem- 
po di verno. 

3) Si ponga cura particolarmente a tener sempre caldi r 
piedi. Il raffreddamento dei piedi nuoce primamente al bas- 
sovenlre e cagiona mal di ventre e diarrea. Dna calzatura 
buona e calda, clic garenlisca dalla umidità, è la più impor- 
tante precauzione. Sono quindi da consigliarsi a chiunque le 
calze di lana segnatamente nel verno. Ma non si ponga cura 
ad avere i piedi caldi solamente quando si è fuori , sibbene 
ancora quando si è in casa. E queslo è oggetto di gran mo- 
mento più di ogni altro per gli uomini sedentanei e che han- 
no i visceri deboli , i quali son sempre facili ad avere i pie- 
di freddi. Questi tali poi non debbono riscaldarsi i piedi coti 
scaldini o con braciere cocenti , ma con raddoppiate calze , 
con piccoli stivali larghi c foderali , clic coprano anche i 
malleoli ovvero con panni avvolti. Con questa precauzione, 
non si avrà bisogno di custodire le altre parli del corpo con 
eccessiva sollecitudine, se non si voglia forse portare una pez- 
zuola di flanella sull’ addome , ciò clic per taluni , i quali 
soffrono di diffìcile digestione c di stitichezza . è sempre cosa 
salutare. Lo avvolgersi e lo invilupparsi in doppie cravatte 
di lana potrebbe essere superfluo il più delle voile, quando 
non è dannoso. 

4) Ehi dee uscire di notte ad una temperatura freddo-umi- 
da, si ripari bene col mantello o con soprabiti, li lasci subito 
però allenlrarc in qualche casa, poiché questo rapido passag- 
gio dal freddo in ima stanza calda 'è pericolosissimo. Fn un 
tempo mollo freddo non si passi subito in camere molto cal- 
de, e gli abili inumiditi debbono essere prontamente dismessi. 



5) Per il sesso femminino il quale in generale perloppin 
non è convenevolmente vestito , (leve essere specialmente con* 
sigliato il portare calzoni di stoffe dì cotone, nonché in ge- 
nerale ad aver cura di una più calda calzatura ed evitare lo 
stringersi fortemente il corpo ed ancor piu lo stringersi e lo 
allascarsi a vicenda. 


5 18. 

Siccome noi rivolgiamo una grande cura alla temperatura 
del corpo , dobbiamo del pari averne non minore per la net- 
tezza della pelle. Già per la nettezza in generale vengono al- 
lontanate tante dannose influenze e tante vie di contagio, co- 
me per lo spezzamento delle strade c delle case prescritto 
dalla polizia , per la nettezza dei mobili e delle stoviglie , 
de' letti e dei vestimenti ec. Quindi afilli di conservar la pel- 
le netta , e perchè non sìa disturbata nella sua normale tra- 
spirazione, ed aflin di distruggere la materia contagiosa, che 
forse si è attaccata alle cose che ci circondano, (leve esser 
cambiata più di frequente che per l’ordinario la biancheria 
del letto e del corpo con altra pulita e molto asciutta. Gli 
abiti debbono essere ogni giorno sbacchettati e scopettati ; 
in particolare quelli che sì portano il giorno nell' uscire spe- 
cialmente dove domina il Cholera non si debbono conserva- 
re nella stanza dove si dimora o si dorme. 

Ma il miglior modo di conservar nella la pelle aflin di 
mantenere normale l'attività della traspirazione è il lavarla, 
o bagnarla diligentemente più volte in settimana con acqua 
calda o fredda o con aceto; ma dopo essersi bagnalo bisogna 
stropicciarsi ed asciugarsi con panni o flanelle calde. A co- 
loro poi che non possono bagnarsi commndamente in ca- 
se e stanze calde io non consiglio affatto di far ciò e vie- 
maggiormente se sia nell’ autunno e nell’ inverno ; imperoc- 
ché il freddo umido è mollo dannoso ($6), come pure ol- 
tracciò il bagno nuoce nelle malattie che hanno analogia 
al Cliolera. Cosi si evitano i bagni ili Italia quando domi- 
nano la malaria e le felibri periodiche ; in Napoli i bagni 
di mare si sospendono tosto che sia caduta una pioggia du- 
revole , altrimenti sorgono dissenterie e fèbbri intermittenti. 

lo debbo qui far motto anche dei capelli , perciocché essi 
assai verisimilmenle ($3), disimpeguano una parte impor- 
tante nella coulagione , cd in generale sono conduttori es- 
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senzialissimi delle correnti gessose e della elettricità, e però 
meritano bene maggiore attenzione di quello che al solito 
tocca loro in sorte. Se per avventura il contagio avviene per 
la via dei capelli (forse come elettrici conduttori o portatori 
della materia gassosa?) come non senza fondamento opina 
un diligente osservatore del ('.liniera, il doti di Meyer, po- 
trebbe caderci in mente di tagliarli c distruggerli come pe- 
ricolosi assorbenti del veleno. Ma con ciò si renderebbe un 
cattivo servigio alla propria salute , perocché un sollecito e 
rapido taglio dei capelli toglie all’ organismo parti mollo 
importanti e necessarie alla separazione di materie combu- 
ste ed allo assorbimento di altre utili alla vita , come pnre 
per la mediazione alle relazioni della elettricità del corpo con 
quella del mondo esterno. Ma se i capelli e la pelle pren- 
dono realmente il virus, al certo ciò avverrà non per la lo- 
ro sovrabbondanza , o perchè stieno in parli ove non do- 
vrebbero , ma perchè danneggiati per cattiva cura , o per 
altre cagioni son disturbati nelle loro funzioni. Si lasci quin- 
di crescerli tranquillamente, si tengano netti pettinandoli e 
seopeltnndoli assiduamente , e non si tormentino con ceso- 
ie , particolarmente quando domina il Cholera. Non vi si 
spenda neppure alcun tempo ad arricciarli e si tengano pa- 
rimente lontani i ferri roventi, le pomate e le essenze, quali 
cose sempre non valgono che a cagionar loro una prematu- 
ra vecchiezza ed una pronta morte! 

$ 19 . 

In quanto a ciò che concerne le cose che ci circondano, 
non è a passarsi sotto silenzio il dimorare in luoghi chiusi o 
nelle società. Si è già dello che le abitazioni debbono essere 
asciutte ed aerate; non meno importante e forse ancor più è 
che esse sicno luminose. Si cerchino e si scelgano quindi ca- 
mere soleggiale, e si lasci entrarvi bene il sole; ove entra il 
sole non si nasconde niun maligno germe, ovvero vieti di- 
strutto. Le abitazioni alte sono più sane, quelle che son si- 
tuale con le finestre al sud-est sono le più salubri. Alla net- 
tezza delle abitazioni appartiene, oltre lo allontanamento di 
ogni sudiciume e materie corrotte , anche il pulirsi delle mu- 
ra con lo imbiancare le vecchie pareti e col cambiare i vec- 
chi e sudici tappeti. 1 pavimenti debbono essere spazzali gior- 
nalmente con panni umidi, scopando e cacciando via le jm- 
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mondezze non devo però bngnarsi ed inumidirsi tutta la ca- 
sa per troppo annaffiare. Come ognuno non deve chiudersi 
penosamente nella propria abitazione, cosi si evitino d'altra 
parte le società troppo numerose, le quali sempre corrompono 
I’ aria di quei spazi chiusi, ed, olire al renderci più suscet- 
tivi al contagio, ci offrono mollo facilmente il contagio stes- 
so e cosi lo estendono I teatri cd ogni altro luogo in cui 
tratlienesi molta geute potrebbero star quasi ruoti in un tem- 
po cosi pericoloso. 


5 20 . 

Poiché il Cholera sceglie la sua sede specialmenlc noi pef- 
lo e nell’addome, la giusta scelta di nutrimenti, la misura 
e la maniera di usarne è della più grande importanza, Noi 
abbiamo già imparalo a conoscere i cibi e le bevande anno- 
verale Ira le cause occasionali nocevoli ( $ G), le quali deb- 
bono evitarsi quanto più è possibile. Oltracciò sarà conve- 
nevol cosa lo attenersi alle seguenti regole. 

1 ) Non bisogna nllonlauarsi con solteciludinc circa il pran- 
zo dal consueto modo di vivere , solamente si badi ad una 
migliore scelta anche fra i soliti cibi e ad un più accurato 
modo di prepararli onde divengano più digeribili. 

2} Si scelga proporzionatamente più dai cibi animali cho 
dai vegetabili, e questi ultimi si condiscano un poco dippiù. 
Si rimanga poi sempre ad lina tal quale naturale semplicità, 
non si mescolino troppo cose elcrogene, e si resti soddisfatto 
di un picciol numero di pietanze. 

3) La quantità dei cibi è proporzionata alle circostanze 
della età , della maniera di vivere e della costituzione. La 
moderazione però sia legge a lutti ; ognuno dee conservarsi 
un poco di appetito, e lo stomaco non dee sentirsi oppresso 
dal pranzo. Neppure sarà ben fallo il soffrir di fame, come 
lo impinzarsi sovercbiamenle. 

4; Come si è assegnato un tempo al lavoro cd ni sonno , 
cosi ileo farsi ancora pel mangiare , imperocché la natura 
segue leggi di tempi regolari nel lavorio delle formazioni , 
ed il maggior numero di disordini delle funzioni aoimnii ha 
origine nella preparazione delle materie , per la noncuranza 
di questa regolarità. Lo stomaco deve aver tempo ad elabo- 
rare le materie ricevute ed a cacciarle innanzi al loro destino. 
E però mangiare Ire ed al più fino a qnallro volte al giorno 
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in generale è abbastanza (1). il quando poi riguarda gli usi 
e le abitudini ; chi non ha mica fame mangerà una o due 
volle di meno. 

5) Egli è regola molto salutare il mangiar poco di sera, 
e questo poco una o due ore innanzi di andare a letto, ac- 
ciò che lo stomaco non sia aggravato durante la notte dalle 
materie ingeste. 

0) Dopo forte moto e nella stanchezza, siccome pure nelle 
commozioni dell' animo non devesi mai subito mangiar cosa 
alcuna. 

7) Si ponga soprattutto mollo riguardo e molla temperan- 
za nel bere. In generale si beve troppo , specialmente nelle 
città e troppo frequentemente; di maniera che le bevande inon- 
dano tutto il ventre, e lo minano per rilassamenti e ristagni, 
onde si sviluppano da quello diversi cattivi gas , e si span- 
dono per tutte le parti dell'organismo, e stranamente ora 
qua ora colà muovono spiacevoli giuochi Io intendo con ciò 
non lauto le bevande fredde ed esilaranti quanto le acque 
calde e le infusioni. Il thè ed il caffè cagionano al certo più 
mali di ventre che tutte le altre bevande prese insieme, per- 
chè si abusa di esse , tenendole non come da prendersi di 
rado ed in poca quantità , ma quasi come ordinario mezzo 
di nutrimento. Per non diffondermi più a lungo in questi 
particolari io consiglio di evitare gli eccessi del caffè e del 
thè. Se ne beva soltanto il mattino per colazione una o al 
più due tazze e ben preparate, il dopo pranzo si prenda l’a- 
bitudine di farne senza, o se ne gusti poco verso sera, se 
se ne abbia I' abitudine. Convien essere egualmente modera- 
to col vino e con la birra, e si pensi all' acquavite solo in 
caso di necessità. Di acqua fredda non ne usi chi ha sto- 
maco debole e non vi è abituato; ma in caso di sete sarà 
sempre la miglior bevanda : chi poi non ha sete osservi l’au- 
rea regola di sanità: il non bere. 

8) Durante il pranzo si beva poco e, chi non ha una buo- 
na digestione, piuttosto non beva , se non ha un bicchiere 
di vino schietto e non affatto acido. 

9) Come rimedi preservativi poi non han valore alcuno tut- 
te le bevande contro il (.boterà, o qualunque solida vivanda 
e meno di tutto poi le essenze tanto spesso decantale e divul- 
gate , perocché non sono altro che svariate sorte di acqua- 
ti) S’ intende per gji .abitanti di quel clima, ore una alimentazione più 

forte e puramente necessaria. 
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file , e questa io tale occorrenza al certo è pari allo «tes- 
so veleno. 

$ 21 . 

Quanta cura ed attenzione si pone intorno alla introduzio- 
ne del nutrimento atto a sostenere il corpo , tanta ne è ne- 
cessaria per la eliminazione delle sostanze consumate ed ina- 
datte, se vogliasi conservar bene la salute. Le abituali e na- 
turali escrezioni consistono nella esalazione cutanea e pul- 
monale , nelle evacuazioni, nelle urine e nel mensile tributo 
delle donne. La cessazione di queste abituali escrezioni è 
nel tempo del Cholera cagione molto valevole ad aumentare 
la disposizione negl'individui. Bisogna quindi ben aver cura 
c riguardo a richiamarle in corso non interrotto , sia che , 
questa cessazione duri solo per breve tempo , o che sia di- 
venuta da lungo tempo connaturale. Egli è buono , per es- 
ser sicuro in tali cose . consultare il medico , se non si può 
per avventura uscir d' imbarazzo nei leggieri casi con i mez- 
zi domestici , come p. es nei leggieri infreddamenti con le 
bevande calde col moto moderato , con le fregagioni della 
pelle eie. Principalissima cura si abbia alle giornaliere escre- 
zioni del ventre avvegnacchè le costipazioni ventrali sono 110- 
cevoli al pari della diarrea. Molti mezzi vi sono per rime- 
diare a quest' incommodo in un modo facile. Questi però 
sono da scegliere opportunamente dai medico secondo le di- 
verse costituzioni, e però non sono da indicare qui in pa- 
role generali. I purganti forti ed irritanti sono sempre a te- 
mersi in questi casi. 

§ 22 . 

Rimedi e misure di precenz 'oni appartenenti al medico. 

lo novero fra i mezzi e le misure di prevenzione dell’arte 
tutti quelli ebe non si adoperano come mezzi abituali di nu- 
trimento, ma come cose designatamele ordinate dal medico, 
e nello scopo di guarentirsi dal Cholera. 

Or poiché sui mezzi preservativi è stalo tanto detto e con- 
sigliato, e come in parte dominano vedute molto torte, dalle 
quali nasce al certo gran danno, egli è della più grande 
importanza il formarsi un giusto concetto su questo argo- 
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mento. Ma io deggio innanzi tutto notare che i reri ctl i mi- 
gliori preservativi consistono nella giusta condotta dietetica 
e non già nell'uso penoso delle medicine. Queste , allorché 
son bene indicate, possono servir di uppoggio a quelli ; nrn 
sole non possono garantire dal contagio , dappoiché non si 
può sicuramente esser difeso dal Cholera con qiinlsicsi spe- 
cifico , sibhene col seguire metodicamente tutte le regole 
qui sviluppate. Oltrecché non dobbiamo dimenticare, che i 
medicinali preservativi in generale non dovrebbero essere 
messi in uso là dove il morbo uncora non domini. Ed in fat- 
ti i rimedi somministrati dall'arte, sebbene in piccola quanti- 
tà , purtullnvoìla cagionano almeno ima insolita irritabilità 
al corpo ed allo spirito. I.e regole dietetiche però debbonsi 
seguire anche quando il male è lontano, perché, falla astra- 
zione del caso del Cholera , posson arrecar sempre frutti sa- 
lutari. 

Ma noi dobbiamo esaminare in quanto ai mozzi preserva- 
tivi : 1) i mezzi , i quali tendono unicamente a prevenire il 
contagio , e 2) i mezzi, che debbono esser chiamati in aiu- 
to prestamente al primo scoppiar del morbo, il quale si fa 
conoscere ( $ 3) dai prodromi. 

§ 23. 

Mezzi contro il contagio. 

Quando il ('fiderà si avvicina, son commendate alcune re- 
gole di condotta e specialmente per coloro i quali debbono 
aver commercio o curare simili ammalati. 

1) Non bisogna uscir fuora di sera tardi o di notte senza 
bisogno. 

2) Non bisogna uscir mai la mattina digiuno, e quando si 
esce di casa di notte bisogna sempre prendere o qualche co- 
sa di caldo , p. es., del thè o un mezzo bicchiere di buon 
vino , o poche gocce di qualche tintura amaricante o di spi- 
rito come il calamo , o la tintura d’ arancio o altro amaro 
stomatico, ovvero il liquore anodino di Hoflinan. 

3j Chi non si sente tene per infreddamento , o stanchez- 
za , o per veglie fatte ec. non dee visitare ammalali. 

4) Prima di entrare dall’ ammalato bisogna spruzzarsi con 
«ceto aromatico o con soluzione di cloruro di calce e lavar- 
sene le inani ; stando vicino c in commercio coll’ infermo 
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non bisogna inghiottire la saliva e sarà ben Tatto evitare il 
respiro dell' ammalalo e non traltenervisi mai lungamente sen- 
za bisogno. Apprna uscito di casa dell’ infermo bisogna la- 
varsi la Taccia e le ninni con dell'acqua fredda o con l’aceto 
o con una soluzione di cloruro di calce (una parte in 100 
parti di acqua ); parimenti sciacquarsi la bocca , soffiarsi il 
naso e pettinarsi i capelli , anzi si consiglia di tagliarli cor- 
ti. Io però son di contrario avviso per le ragioni già ri- 
portale, ed invece consiglio di lasciarli coverti e di covrire 
anche quelli che per caso uscissero fuori. Le vesti clic si 
son portate stando dappresso all" ammalato si affninighino di 
tempo in tempo coi vapori di cloro quando si torna in casa. 

$ 24. 

Questi commcndevoli mezzi sono facili a praticarsi nello 
immediato contatto coi cholcrosi , quando si sia timido. 01- 
trecciò si consigliano vari preservativi parte esterni , o parte 
interni , i quali son messi in uso in mille modi diversi sen- 
za una vera conoscenza dello scopo , con fede cieca e non 
sempre senza danno. A questi appartengonsi i suffumigi, le 
polveri odorose , le acque odorose e gli empiastri , gli oli 
eterei le essenze e le pillole. Se noi immaginiamo , che la 
materia contagiosa si attacchi alle cose solide , ovvero si 
spanda in forma di gas quasi volatile almeno lino ad una 
mediocre distanza , c così possa esser assorbita , dalla pel- 
le da' capelli c da’ piti moni : si dimanda come allontanare da 
se quella espansione e come impedire il nocumento della ma- 
teria contagiosa che si apprende? Per rispondere in un modo 
soddisfacente a questa dimanda noi dovremmo conoscere ap- 
pieno la natura di quella materia; in mancanza di una tale 
conoscenza possiamo solo trarre illazioni verisiniili dalle spe- 
ranze falle sull'azione del virus, e de’ mezzi proposti, e fon- 
dare su di essi l’opera nostra. Ora l’esperienza si è pronun- 
ziata sulla quasi volatilità e sul circoscrillo potere contagio- 
so del virus cholerico. Sembra quindi ancora non molto dif- 
ficile il dislruggere ed il rendere innocuo il potere nemico 
( espansivo ) dello slesso ; e già lo pruova il l'atto della vilu 
di uu uomo furie ( fisica incide o moralmente ). Poiché inol- 
tre il contagio sembra venire per l'organo della pelle e del 
polmone, c che dapprima é preso dal male il venire , noi 
dobbiamo dimandare in primo luogo i mezzi per il nostro 


Digìtized by Google 



( 38 ) 

isolamento . per l allontanamento e la distruzione della det- 
ta materia in generale ; in secondo luogo i mezzi che man- 
tengano la circolazione normale dall' interno all’esterno me- 
diante il polmone e la pelle onde indebolire quasi e respin- 
gere la nostra atmosfera fortemente esalante quella della ma- 
teria contagiosa. 


5 23. 

Poiché le fregagioni di olio hanno chiaramenle la proprie- 
tà di garenlirci dalla peste cd anche dal Cholera , sembra 
che l'olio, come sostanza non conduttrice della elettricità, an- 
che in questo caso, strofinalo nella pelle, operi come mezzo 
di isolamento. K qui s intende non solo dell’olio d' olire, 
ma ancora di altri oli , p, es. quello di mandorle , di pa- 
pavero, di noci, i quali potrebbero ben prestare lo stesso uf- 
ficio ; e se anche vi si mescolassero alcune gocce di oli c- 
terei, come di spigonardo , di maggiorana , di menta , di 
finocchio, di cornino , di calamo, di ruta ec , la materia 
contagiosa anche più si potrebbe teuer lontana da noi, e si 
renderebbe ancor più innocente. A me sembra che I’ ungere 
i capelli cou simili oli o con pomate odorose , corrisponda 
alle regole già connate nei $ 19 , 23 ove però se ne pro- 
fumino i capelli al più una volta al giorno e solo in pic- 
cola quantità A’on si deve far uso poi di olio o grasso 
rancido , poiché altrimenti le esalazioni gassose vengono del 
tutto impedite ed i capelli stessi ammalano : siccome si os- 
serva di fallo la caduta o la precoce canizie appunto nei 
galanti che se ne ungono tutti. Or poiché il Cholcra più fa- 
cilmente attacca in un tempo umido , vi è luogo a credere 
che la umidità sia quasi un condutture di esso (jj 1). Per 
questa ragione adunque non dobbiamo andare immaginan- 
do un processo simile alla elettricità nude spiegare perché 
1' aria asciutta e calda diventa un isolatore, dosi ancora 
l’epidermide affitto asciutta fino ad un certo punto dividi 
isolante , se pure sotto quest' ultimo riguardo le vesti di se- 
ta e torse le camice di seta non meritano di essere racco- 
mandate? Anche le fasce di lana pel corpo e le camice simi- 
li sono asolatrici dell' elettrico e del calorico. Come tali an- 
cora si possono considerare i commendati empiastri resinosi, 
i quali perciò non sono del tulio assurdi , ma poco applica- 
bili , poiché Casi irritano troppo fortemente gli uomini sensi- 
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bili cagionando ineommodilà , Borente prurito ed eruzioni 
cutanee. Un qualunque empiaslro aromatico, come quello «li 
ammoniaca, di oxycrocenm , i fetidi o gli aromatici, 1’ em- 
piaslro della madre, quei di zolfo, di epittima ec., dei quali 
tutti vi è provvisione nelle farmacie, mi sembrano tutti pre- 
feribili alla vernice di pece. Un sacchetto di erbe aromatiche,- 
ovvero il portar con sè la polvere di cloruro, di canfora o di 
muschio, o una pezzuola di (lancila sul corpo imbevuta di det- 
te sostanze paionmi cose commode e conformi allo scopo an- 
cor più degli empiastri. Si è raccomandato ili portare delle 
foglie di rame, come lamine galvaniche, onde diminuire con 
ciò il contagio o distruggere il virus in sul principio; io 
consiglierei di porlare una lamina di zinco ed una di rame 
le quali legale con un soli il filo metallico anchp picciolissi- 
mo , fossero applicate l'ima al dorso e l’allra alla fontanel- 
la dello stomaco. 

5 26. 

I suffumigi si fanno con acelo , cloro ed acido nitrico. 
L’aceto deve gettarsi su di una pietra calda, o sul ferro 
caldo, ma non rovente , o anche spruzzarne di quando in 
quando il suolo. Si prenda del cloruro, secondo la grandez- 
za della stanza da 3 fino a 5 once, si versi in una coppa 

di porcellana e vi si gettino sopra da 2 lino a 4 cucchiai 

di acqua e si agiti il miscuglio con una spatola di vetro o 

di legno. Ma come il gas cloro può nuocere ai polmoni è 

meglio forse inumidire soltanto un poco la polvere. In tem- 
po umido si può anche semplicemente lasciare la polvere di 
cloruro in piu sili della camera. In quanto alle fumigazioni 
nitrose , si ponga in una coppa di porcellana una me/.z' on- 
cia di nitro sottilmente polvi-rato e vi si versi sopra a poco 
a poco una mezz’ oncia di acido solforico concentrato ; in 
questo mentre si agita di tanto in tanto il miscuglio con un 
bastoncello di vetro. I metalli, il legno eie. non si debbono 
usare quando si rimena questa miscela, affinchè alcun cattivo 
gas non si sviluppi. 

Come il disinfettare coi suffumigi consiste o io una po- 
lare neutralizzazione dei miasmi ( composizione chimica ), o 
nella distruzione di essa , dovrebbe ancora esser nota la ve- 
ra natura della materia contagiosa , aifin di usare i mezzi 
(di opposta polarità) direttamente contrari a quella. Or que- 
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sto non è il coso del Cliolcra , nel quale anche per solo i- 
stinto si adoperano qualche volta confusamente i più svaria- 
ti suffumigi. Ma pare che con assai probabilità si possa con- 
siderare la materia contagiosa del Cholera come 1' idrogone 
carbonato (§ 10), come un olio volatile ossidato o, che è lo 
stesso , come una specie di grasso animale acido, il quale in 
generale è proprio delle morbose esalazioni animali. Ma co- 
me l’aceto non distrugge alcuna sostanza animale, e none 
punto di polarità opposto ad ogni altro acido , sembra che 
i salutari effetti di esso consistano piuttosto nel rinvigorimen- 
to degli organi della respirazione e del sistema nervoso, sce- 
mando in tal modo la suscettività , nnzicchè nell’ operare di- 
rettamente contro la materia contagiosa , o aver forza a di- 
struggerla. Per disinfettare un oggetto quindi non conviene 
1' aceto. Il cloro ha grande azione sulle sostanze vegetabili 
ma debolissima sulle sostanze animali , perocché assorbe avi- 
damente l’idrogeno ma non cosi l'azoto delle sostanze ani- 
mali. Il cloro può esser un disinfettante migliore dell’ aceto, 
segnatamente per la disinfezione delle merci, ma non perfet- 
to mezzo di decomposizione. Più fortemente opera I" acido 
nitrico sulle sostanze animali ; esso è da usarsi solo sotto 
certe condizioni a cagione de’ suoi vapori nocevoli. Sembra 

I ierò essere preferibile ai due precedenti segnatamente per 
a disinfczione degli oggetti, non trascurando 1’ assidua ven- 
tilazione delle stanze e le cure necessarie. 


5 27 . 


Se il virus cholerico è veramente di natura acida, i suffu- 
migi alcalini debbono essere a proposito in questo caso. L'am- 
moniaca volatile occupa il primo posto, ed è da molli os- 
servatori encomiato come mezzo eccellente , anche a malat- 
tia già sviluppata. A ciò aggiungo inoltre gli oli empireuma- 
tici , essenziali, naturali come l’asfalto, il petrolio, la tcre- 
bintina , il vilriolo , i quali ora vengono lodati da parecchi 
contro il Cholera, e da ogni tempo contro i contagi, come i 
migliori mezzi di precauzione ; perchè essi si mettono sempli- 
cemente all’aria libera sull’ entrata della casa o nelle came- 
re. Non debhon andar dimenticate neanco le resine e le so- 
stanze odorose eteree, in particolare se si spandano bruciate 
a guisa di fumo nell’atmosfera. Esse sono molto adatte ad 
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assorbire i miasmi ed a renderli innocui: imperocché il fumo 
è formalo principalmente di carbone, e questo ha la proprie- 
tà di distruggere le materie aeriformi cd aquee. Cotesti mez- 
zi sembrano dunque verameute operare in modo opposto sul 
virus Cbolerico, da neutralizzarlo o distruggerlo affatto; e noi 
già sappiamo , che la resina bruciata ha grandissima influen- 
za sulle sostanze animali , come si osserva nello afiumigare 

0 nel mummificare, li far suffumigi con questi potenti oli 
volatili o col bruciare queste materie resiuosc eteree , pare 
dunque per ragioni e per esperimenti esser preferibile ai suf- 
fumigi acidi. E qui volentieri vorrei di nuovo raccomandare 

1 suffumigi di ginepro tanto lodali nella peste fin dagli an- 
tichi tempi , prima perchè essi sono a buon mercato ed il le- 
gno e le coccole si trovano facilmente ed anche perchè pare 
die sieno i migliori. Il fumo del caffè abbrustolito vico lo- 
dato , come buonissimo mezzo di distruggere tulle le noce- 
voli esalazioni e contagi. 

Un altro alcali è la calce caustica, la quale ha la proprie- 
tà di assorbire le cattive esalazioni che si contengouo nel- 
l'aria. Se si spegne quindi la calce caustica, essa si scioglie 
in polvere finissima nell'aria c diviene cosi un mezzo di neu- 
tralizzazione e di distruzione del lutto opposta alle sostanze 
acide. Questa soluzione del pari dovrebbe farsi di tempo in 
tempo, dopoché si è rinnovata l'aria nella stanza, avvertendo 
di chiudere le finestre fino a che le particelle di calce sieno 
cadute a terra. Tulli cotesti suffumigi alcalini per aggiunta 
non hanno alcuna azione dannosa , ma al contrario giovano 
piuttosto alla salute , e danno di gran lunga minori diffi- 
coltà per l'apparecchio e ninna per l'odore empireuraalico. 
Questa circostanza è troppo sfuggita fino ai presente ai me- 
dici cd alle commissioni sanitarie. 

$ 28 . 

In quanto ai mezzi interni per difendersi dal contagio so- 
no state commendate le spezie , gli oli eterei , le essenze , 
le tinture, le pillole, ec., senza che neanche in questo caso 
si conosca un designato scopo metodico. Il problema è : il 
mantenere la normale circolazione dall' interno all' esterno , 
tra i polmoni e la pelle , corroborare con ciò 1’ organismo 
e, per opera di un atmosfera positiva che si sparge energica- 
mente, respingere la materia contagiosa. Ma a queste mire 
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spesso non corrispondono quei mezzi ; al contrario parecchi 
di essi , per l' incauto e continuato uso che se ne fa , pro- 
ducono un sopraeccitamento , e per questo appunto una pia 
grande suscettibilità al contagio. Tal’ è l’azione delle droghe 
riscaldanti delle acque spiritose e di altre simili cose , poi- 
ché le prime riscaldano troppo il sangue , le ultime , a ca- 
gione della volatilità dell’alcool, operano troppo fortemente 
sul cervello , aumentano la carbonosità del sangue e sturba- 
no la digestione; quindi sembrano mezzi del tutto inutili allo 
scopo nel Cholera, ed io vorrei sconsigliare ognuno dal fre- 
quente uso di essi. 

Se si vogliano usare mezzi interni, debbono esser tali, che, 
astrazion falla dal Cholera, sieno giovevoli alla salute anche 
per un uso continualo, cosicché essi corroborino la digestione, 
promuovano la circolazione e non esercitino alcuna azione no- 
cevole sul sistema nervoso. Qui cadono in acconcio i rimedi 
amaro-aromatici come il calamo la corteccia delle arance 
masticale che non si deve inghiottire, o alquante gocce per 
giorno di tintura amara delle stesse o la tintura amara di as- 
senzio, di elisir stomachico o d’infusione di assenzio, il mil- 
lefoglio comune, l'iperieo, le radici di garofano, di china ee., 
un paio di volle al giorno una tazza o mezza; ovvero qual- 
che estratto amaro di tarasse co, di genziana, di assenzio, di 
calmo di centaurea in qualche acqua aromatica circa due vol- 
le per giorno un cucchiaio pieno, (ili oli eterei, come quello 
di camomilla e tli melnleuco lodati come preservativi, debbo- 
no essere adoperali solo alla dose di uoa a due gocce al 
giorno. In loro vece può adoperarsi qualunque altro, come 
l’olio di auelo , quello di cornino, di ginepro, di bergamot- 
to, di calmo, di ruta o di menta ec. Anche un paio di a- 
cini di pepe o anche meglio di coccole di ginepro sarebbero 
indicale, lo raccomando in particolare la decozione del sam- 
buco, la quale riscalda lo stomaco ed ha azione sulla pel- 
le, e parimenti la decozione di ginepro, che ha maggiore a- 
zione sui reni, e basta a rendere superflua ogni altra cosa. 

Il Doli, braun nelle Indie dopo migliaia di esperienze di- 
ce avere adoperalo come preservativo del Cholera alcune pil- 
lole composie di un modo singolare: 
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Rp. Entraci. Gentian. rubr. 

— trifol. lìbr. 

Gommi Galbaa. ana 3j j 
Vitrioli albi gr. 24. 

Entraci aloes aquos. 

Pulv. Rad. Ipec. ana gr. 1S. 

Guarnii Mastich. ,»j. 

M. f. c s q. Kssent. succiai ' 

Pillulac No. 240. 

Cosperg. pulv. cinam. 

da prendersene o (ino a 10 un ora dopo la colezione e pa- 
rimenti dopo cena , e dopo le pillole bere ogni volta una 
tazza di decozione di centaurea minore e trifoglio fibrillo. 


Il dott. Scefer vanta il seguente preservativo 
mentalo: 


ia lui speri* 


Rp. Tinct. aromat. 3jj 
Bals. vilae Hoffman 3jjj. 

Naphtae aceti 3j 

Olei calami aromat: gutt. V. 

da prenderne 2 a 3 volte al giorno 20 gocce col vino o al- 
tro liquore (?). 

§ 29. 


Mezzi da adoperarsi sul primo apparir del male. 


Poiché il Choiera ha un corso così rapido, è d'uopo ar- 
restarlo sul bel principio e porre nn argine alla sua mali- 
gnità , cosa assai più facile del curare con ogni mezzo il 
male già porvenulo ad una certa altezza. E poiché esso si 
fa conoscere nella più gran parie de' casi al suo cominciare 
per cerli segni forieri ($ 3), non dee tardarsi a porre in o- 
pera i mezzi appropriali. Noi abbiamo già insegnato a co- 
noscere in generale le massimo del trattamento ed i mezzi 
i quali corrispondono ad mia giusta indicazione (§11); ora 
dobbiamo toccare più d’ appresso il Iratlamenlo ed i rimedi 
speciali comnicndevoli secondo le migliori esperienze. Oggi 
tutti son d' accordo , che bisogna prima di ogni altra cosa 
riscaldare prestamente l infermo e menarlo al sudore : la con- 
dotta ed i mezzi differiscono presso molli. Il riportare qui a 
disteso tutte queste speciali maniere di trattamento non fa al 
mio scopo. A me basta indicare quelle le quali furono più 
sovente proficue secondo le migliori esperienze. 
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!5 30. 

Trattamento del Cholerino e dei prodromi. 

Chi non trascura i primi indizi di un male sì pericoloso 
può esserne preservalo , ma si deve badare a quanto segue. 
L’ infermo resti in casa , lasci gli affari , e si giaccia in 
letto allin di espellere col sudore il virus, che forse già si va 
organizzando. In questo caso vale meno il sudore che il man- 
tenere sul corpo una mite traspirazione per tre o quattro 
giorni, ed il non uscir di letto. Se egli non soffre altro che 
una lieve nausea senza febbre o una rara diarrea, un eme- 
tico di radice ipecacuana sarà la miglior cosa; usando solo 
di alimenti rouccilaginosi di avena , di orzo , d’ ibisco , di 
acqua gommata. Un tal emetico è maggiormente indicato se 
si debba andare a letto , poiché il sudore viene più sicura- 
mente se, stando ben coperto, si beva una tazza di decozio- 
ne di sambuco. Si genera anche facilmente il sudore con 
acqua fresca e con bevande calde. Gl’ idropatici non fan- 
no altro che avvolgere il paziente in un panno bagnalo e 
coprirlo di una coperta di lana, e danno spesso bere dell’a- 
cqua fresca. Gli omeopatici vantano nel cholerino il fosforo 
innanzi tutto , ed il veratro quando i sintomi già son urgen- 
ti. In caso di proclività alla diarrea si è anche trovalo mol- 
to giovevole il reobarbaro in piccole dosi , un paio di aci- 
ni. Qualunque sia il rimedio in voga, la cosa più sicura è 
il sudare ed a ciò è necessario innanzi tutto il letto ed il 
bere , e per chi ha sete 1’ acqua fresca è la cosa migliore. 
Questo metodo sudorifero è inoltre il più sicuro mezzo di ga- 
rantirsi dal tifo e dalla febbre nervosa ( la qual cosa io do 
come sanzionata ) se però si resti a letto fin dai primi in- 
dizi del male e non si aspetti fino al terzo giorno per farlo. 
Bisogna rimanere in letto almeno due o tre giorni e scansare 
qualunque retropulsione del sudore. Questo metodo preserva- 
tivo fu sperimentato in occasione delle epidemie in tempo di 
guerra nel 'I irolo e nelle montagne di Salisburgo , ove i vil- 
lici nella occorrenza dei tifo allora dominante, sanavano tut- 
te le persone già contagiale, quando fin dal primo giorno ed 
ni più tardi insino al terzo si ponevano a letto e sudavano. 
I-c loro medicine erano mollo semplici, per lo più la decozio- 
ne di sambuco o la triaca, altri usavano il petrolio o il pepe 


Digitized by Google 



( 43 ) 

e In canfora nell’jacquavite. Chi non usò questi mezzi ne’pri- 
rai tre giorni non ebbe in seguito giovamento da essi. Se vi 
è peso allo stomaco , o se pure manchi , non si trascuri di 
fregare spesso con le sole mani quella parte. 

5 31. 

Appena si manifestano i noti segni del Cholera non si a- 
spelti tempo , e si procuri dapprima una stanza ed un letto 
caldo , si tracanni subito bevande ben calde , o qualunque 
altra decozione di thè , di caffè lasco o di orzo non cnrico, 
ovvero del brodo di carne, o in mancanza di queste bevan- 
de solo di acqua ben calda. Dapprima hii paio di lazze 1’una 
poco tempo dopo l’altra , poi una ogni IO o 15 minuti; se 
vi è sete, 1’ acqua fresca è la miglior cosa , ma spesso ed 
in piccole quantità. Si cominci egualmente a strofinare di 
tanto in tanto la spina dorsale e la regione delio stomaco. 
Un emetico d'ipecacuana è ben indicalo, l’acqua di Seltz 
con latte caldo è stata molto vantata , come pure la deco- 
zione di tiglio e dei fiori di arancio , o l’acqua di cannella 
lasca. 

Si vede di leggieri, che per eseguire tulio ciò bisogna che 
la gente si aiuti scambievolmente , senza di che ogni altra 
cosa è vana. Non si attenda quindi lo avviso e ia prescri- 
zione del medico per avventura lontano , ma si cerchi subito 
aiuto fra i suoi o presso i più prossimi vicini , i quali per- 
ciò dovrebbero fermare uno scambievole obbligo di soccor- 
rersi l’un l’altro senza indugio, il che è meglio di qualun- 
que disposizione di polizia , e renderebbe superfluo il piò 
delle volte c medici c spedali. Ciascuno può mostrarsi pro- 
penso a ciò tanto più facilmente e senza circospczione alcuna, 
che la malattia nel principio non contagia mai ed iu gene- 
rale i servienti ed i medici il più delle volte restano illesi. 
Inoltre secondo le più recenti esperienze la malattia è già 
cosi modificata che non si osserva più allatto l'immediato con- 
tagio, e questo si attribuisce piuttosto ai miasmi dell'aria 
del luogo ove doniina il Cholera. 

Sulle prime importa poco quali bevande si prendano, quin- 
di ognuno canta le lodi della sua. in generale una può non 
avere sempre la preferenza sull’altra , imperocché oltre alle 
diverse costituzioni occorrono diverse occasioni. Così è cosa 
assurda il porre la sua confidenza solo nella menta piperita 

6 * 


Digitized by Google 



( 46 ) 

• nella camomilla , alle quali nella piò- |>arle dei casi- deci» 
sanie (ile sono a preferirai l'acqua d'orzo mondo, il sambu- 
co , )' ibisco , i fiori delle maìvacee , i fiori di tiglio ec. 
Mire erbe aromatiche come la maggiorana., il sei-molli no , 
lo spigonardo , il millefoglio comune, l'alanasio, f iperico, 

I arnica, la valeriana eie. possono compiere gli stessi uCzL 
in generale ciò basta per la cura del Cholerino. 

§ 32. 

Per la sfronda formai maggiormente sviluppata, tutti’ 
questi mezzi vengono più fortemente applicati , ma sempre- 
con la stessa indicazione, di distruggere il veleno della ma- 
lattia, circoscriverla, deviarla e di produrre il sudore. Innanzi 
tutto vien lodalo il (rattamente, del doti, Molschiilski nel 1847. 

in (iliarhof- e di Wolfarl nel 1832 Onde riscaldare il 

corpo si adoperano mezzi esterni od interni. Agli esterni ap- 
pnrlengonsi il garenlirsi con coperte o letti caldi , le assi- 
due e fonti slrolinnzioni sul corpo , fatte con panni cocenti, 
rd asciutti' o di lana , In applicare sul bassoventre e sugli 
arti piattelli caldi, scaldini o arena cocente, cenere, cru- 
sca, lamine di latta ec. Tulle queste cose possono essere a- 
doperalc generalmente senza spesa, e nella maggior parte- 
dei casi bastano. Ma si può anche favorire- il calore con- lo, 
stropicciamento e con lavande di accio caldo, di acquavite 
o di qualunque altra sorte di spirito o per mezzo di bagni, 
caldi. Sopra lutti vie» commendala l' acquavite canforata.. 
Hanneman consiglia di avvolgere I’ infermo in una coverta 
di lana ben riscaldata e profumata di canfora , o di fare 
svaporare lidia stanza la canfora sovra foglie di latta. II. 
dott. Everta consiglia lo spirilo canforato con la decima par- 
ie della tintura di pepe di Spagna ed un vessicante- pe' far- 
ti dolori di stomaco. Il doti. brano commenda le fregagio- 
ni dello spirilo di trementina col balsamo del Perù sopra 
lotto il corpo ed alle piante dei piedi. Secondo il sig. Ke- 
yor nell- Ungheria, di 240 infermi, per In metodo seguente 
tulli sarebbero campati, eccello due, che non vollero sotto- 
porsi a questo trattamento, s Si prenda sopra un- mezzette 
( una libbra ) di forte spirito di vino ’/ 4 mezzetlo di buon, 
nceto , vi si getti mezz’ oncia di canfora polverala , mez- 
z'oncia di senape macinato, un quarto di oncia di pepe pe- 
sto ,. un grosso cucchiaio da caffè di aglio pesto,, ed un 
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quarto d' oncia di polvere di cantaridi. Si rimescoli- bene il' 
tulio in un fiasco , si ponga per dodici ore al sole o iti ui> 
Ihogo caldo e si ripeta- piti- volte il rimescolamento. Se alcu- 
no ammalasi si> Tacciano tosto- strofinare fortemente ed inces- 
santemente- con questa miscela fatta calda le mane e i- piedi-, 
dell' infermo- sotto la covertura del letto o- sotto coverta db 
piume, e si dia allo stesso tempo internamente un bicchiere- 
di una forte decozione (camomilla- con. mentastro o- melissa)- 
sollìcienlemente- calda , finché I’ infermo non cada dopo un-, 
quarto- d’ ora in forte sudore. Io questo mentre eli si- co- 
vrirà tutto il corpo e la testa- con le coverture del letto, la- 
cotesto sudóre deesi Irati onere l'infermo da 2 a 3 ose, sen- 
za che egli si addormenti (?) Si tolgano allora te pesanti, 
coverture ; dopo di che il paziente cade in- sonno, il quale 
dura 6 fino ad Ibore fra. moderalo sudore. Allo svegliarsi 
egli è ancora debole , ma completamente salvo solo devo 
star riguardato ancora qualche altro tempo. Bisogna assai, 
badare- che l'ammalato dopo le-strofinazioni non- cacci- nep- 
pure un dito fuori le coverte , imperocché in questo sudore 
ogni raffreddamento è mortale. Fu caso che sopravvengono- 

S ranchi di stomaco si usano fomenti caldissimi di- crusca e 
i cenere molto- asciutta sul ventre ed' anche in caso di bi- 
sogno un vessicante sulla regione del bellico. Il doti. Levi- 
seur , senza i bagni, usa cuscini cocenti di erbe sopra tut- 
to il bassoventre , fregagioni irritanti e rnbefacienti sotto lei- 
piante dei piedi , i polpacci delle gambe , e le superiori e- 
stremità , pel amministra poca o ninna bevanda. Il dolt.Sce- 
fer, oltre le fregagioni con lo spirilo canforato aromatico cal-. 
do, usa sul bassoventre la pasta di senape calda o i cata- 
plasmi di semi di lino* se vi sieno. forti dolori alla regione 
dello stomaco, dopo aver applicato IO a 15- sanguisughe. In. 
generale- parecchi consigliano ne’ forti e durevoli dolori di 
stomaco , ove non cedano con le- fregagioni, l’applicazione- 
dclle sanguisughe a quella regione. Gii omeopatici danno- 
F elleboro ,, la canforo, ad alte dosi-, spesso ogni 10 mi- 
nuti una dose, e quando si manifestano i granchi il. cuprum, 
acelicum: 

I bagni cabli , di acqua e di vapore o quelli a secco- 
son raccomandati, altri li tengono come superflui, sispett» 
agli altri metodi già- detti; Il doti. Seefer aggiunge ai bagni; 
caldi il lissivio di sapone o la potassa. Sogliono raccoman- 
darsi- por- questi* bagni parecchi apparati portatili, imperocché 


Digitized by Google 



( 43 ) 

nella maggior parie dei cosi è difficile anzi impossibile lo ave* 
re il bagno intero , ed anche meno il bagno a vapore. Ma 
poiché queste sono prescrizioni da una parte dispendiose ed 
imbarazzanti, e poicnè in questa malattia l'umidita è a scan- 
sarsi per quanto è possibile, sarà certo da preferirsi un ri- 
scaldamento asciutto ai bagni umidi. Oltre al fregare ed in- 
viluppare il corpo con panni caldi e ouverture si può molto 

J irestaraenle ingenerare con lo spirito un forte ed asciutto ca- 
ore. Si pone l'infermo sovra uua seggiola , lo si avvolge in 
grosse coverte fino al suolo, e si pone una coppa colma di 
spirito sotto la seggiola, sulla quale, onde evitare il pericolo 
d'incendio, si pone una piccola caldaia o pentola rovesciata 
a poca altezza, sostenuta da pezzetti di legno. Sviluppai in 
tal modo bentosto un calore così grande , che l'infermo co- 
mincia a sudare, quindi lo si adagia in un Ietto ben riscal- 
dato. Parimenti altri fanno sudare l'infermo con l'aceto get- 
talo sopra una pietra cocente. Si può ottenere Io stesso scopo 
anche facendolo restare a letto, si gettino coverture sopra 
alquanti cerchi situati sull’infermo, e mercè di una canna di 
latta si faccia passare sul paziente dell’aria riscaldata dallo 
spirito che brucia innanzi al letto. La detta canna di latta 
termina con una coppa sotto la quale sta lo spirilo acceso. 
Fra la coppa e lo spirilo si farà passare solo tant'aria, quan- 
to basta a mantenere la combustione. Si può riscaldare an- 
che prestamente la stanza con una mezza tazza di spirito ac- 
ceso. Sarebbe preferibile la canestra di Lower in tessuta di 
frusti di salcio, della lunghezza di un uomo, circa un pie- 
de alta e rivestila internamente di una coverta di lana. Que- 
sta si adatta suU’ammalalo giacente nel letto, restando libe- 
ro solo il capo. Dalla parte de' piedi esce una canna a mo- 
do di cammino e si ripiega sullo spirito che orde in una 
capsula o bacinetto. Secondo ripetuti sperimenti con questi» 
mezzo dopo pochi minuti si cade in forte sudore per opera 
dell’aria calda ed asciutta, e l'ammalato può restar giacen- 
te nel suo letto senza altro scommodo o pericolo di raUrcd- 
damento. 

Tulli questi provvedimenti però sono più applicabili negli 
stabilimenti pubblici che nelle case private; ma in tali circo- 
stanze i mezzi più facili già indicati al certo saran suflicicn- 
ti. Ad essi può aggiungersi l’elellricismo sul quale io fondo 
grandi speranze , imperocché questo fluido riscalda rapida- 
mente , promuove la circolazione , e sforza al sudore. I me- 
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dici russi in casi disperali liau trovalo salutare il fluido elet- 
tromagnetico nell'ultima epidemia del 1847. 

Son consigliati ancora rimedi interni , i quali da alcuni, 
eccetto le cennnle bevande, si tengono per superflui. A que- 
sti appnrtengonsi gli emetici, i rimedi per sedare il vomito, 
i catartici , i forti sudoriferi e i sedativi de' granchi. Ben- 
ché per ben adoperare questi mezzi vi sia sempre bisogno 
dello sguardo acuto del medico, pure alcuni di e si sanzio- 
nati da moltiplici esperienze possono essere da ognuuo messi 
a profitto subito in sul principio del male , onde in parte 
coadiuvare le bevande calde ed in parte fare argine al ma- 
le in sul venire , anche senza di quelle. 

Poiché la nausea e l' inclinazione al vomito col dolor di 
lesta appnrtengonsi ni primi forieri; poiché fiu dal primo vo- 
mito si restituiscono le cose mangiale; e poiché il raffred- 
damento o I’ imbarazzo del bassoventre nella maggior parte 
dei casi portano secoloro lo scoppio del male , un emetico 
dato sul principio sarà certamente il più delle volte ben in- 
dicato. Parecchie assodate sperienze parlano della di lui u- 
lilità e necessità, il doti. Braun assicura che quanto più di 
buon ora si appresti 1’ emetico , tanto più benigno diviene 
il male, e ebe in moltissimi casi, per opera sua, è stato ab- 
battuto sul nascere. Parecchi casi di Cbolera endemico mi 
si sono presentati da poco in quà ; io nei violenti conati 
di vomito , col dolore (tei capo ec. , ho dato ogni volta un 
emetico di — Ipecacuana gr: 15 — tartaro slibiato gr: 1 — 
gr: 2 di castoro, ed ho fatto bere la decozione di orzo. Per 
opera di questi rimedi gl’infermi vomitavano 3 o 4 volte in 
parte con molla bile, e bentosto cadevano in sudore ed in 
sonno, e senza altro guarivano. Lo stesso farei nella maggior 
parte dei casi di Cbolera indiano. Wolfhrt indica come pro- 
vato un somigliante emetico nelle sue tavole sul Cholera. 
Sconsiglierei i purganti nei primordi del male , come pure 
le cavate di sangue, se nel primo venire del male ed in per- . 
sone forti una generale pletora con gran calore .interno non 
me ne desse la indicazione. Al contrario i mezzi i quali cal- 
mino lo stomaco , riscaldino il sangue , favorìscnuo la cir- 
colazione e sedino i granchi , sembrano essere interamente 
corrispondenti ai nastri principi e possono benanco essere 
adoperati dagl’ imperiti senza la presenza del medico. Per- 
ciò la bevanda di Kiverio (carbonato di soda con succo di 
limoni) aggiungendovi alcun poco di spirito di corno di eor- 
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to ( secondo Scefer ) è molto «la raccomandarsi. Il bere ac- 
qua fresca , ed i elisteri di acqua fresca o di muccilagine 
di riso lo sono del papi , precisamente quando la diarrea è 
molto frequente. In «.miopatia si decanta quasi come infal- 
libile in questo secondo sladio quando vi è forte diarrea , 
r a ridirai photpftor, siccome anche il Veralrum album spes- 
so ripetuto con acqua calda ed a piccole dosi , come pure 
i clisteri di acqua di calce. Hnnnemnn vuole che non si dia 
ntlro se non che: ogni minuto un piccolo cucchiaio da caf- 
fè di un miscuglio di ima dramma di spirilo canforato in 
quattro once di acqua calda coi rimedi canforati esterni. Altri- 
ancora vantano lo spirilo canforato secondo l'esperienza loro-. 

il doli. Levisene fa dà nel seguente miscuglio: 

Rp. Camplor pni v . 

Kxlrac.l. Ilyosciami aa: gr. 24. 

Commi mimos ime. '/*. 

Kmuls. pnpav. coneentr. ime. vj. 

Liquor amon. succili. 3j. 

Sach alh. unc j 

Fn principio se ne da un cucchiaio da tavola ogni ora; a 
malattia avanzata lino fino a due ogni volta che ha luogo una 
evacuazione. Se una dose si vomita se ne da tosto un altra. 

Il doti. Scefer fa bere ogni quarto d’ora un bicchiere di 
decozione di melila piperita, aggiungendovi due gocce di 
7'incl opii'crocaf. ehi prendere come medicina ogni ora 20 
gocce della seguente miscela: 

Up. 'linci. Caslorei moscow. 

— Vnlerian. aellier. 
t — thehaic. 

Liquor Corn C. surcin. aa 3j. 

Dicesi che per ordinario l'infermo non tollera più queste 
gocce quand'egli comincia a migliorare. Allora si fa liere un. 
po’ della decozione di menta , ed insiomemenle ogni quarto 
o ogni mozz’ ora si fa prendere un cucchiaio di vecchio vi- 
no di Ungheria. 

Altri lodano gli acidi minerali. Il rimedio di Ikipe, il qua- 
le nelle Indie dicesi aver guarilo quasi tulli , consiste nella 
seguente mistura: 

Jlp. Acid: nitrosi (nitric. ftim.) 3j. 

Aqunc mentirne piperit. aut 
Mixturae Campii, l’h !ond ime. j, 

’liiict. opii goti: 40. 
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Se ne prende una quarta parte ogni 3 o 4 ore in una laz- 
za di lasca muccilagine di avena; si beva inoltre continua- 
niente a piccole dosi la nmccilagine di orzo lasca , o altre 
bevande muccilagiuose , covrasi esternamente con panni cal- 
di ed asciutti il bassoventre, e si applichino bocce calde ai 
piedi, non deve prendersi però alcuua bevanda spiritosa. 

Mei dolori molto forti e nelle diarree frequenti si può fare 
un clistere di uno lino a due cncchiariui di umido sciolto in 
una tazza di acqua calda misti ad un torlo d' uovo. 

La terza foi iiia asfittica dimanda seri c solleciti aiuti. 
In questo caso è che l'elettricità, secondo Wolfart e i medici 
russi, arreca certamente soccorso. Sun commendalo la influen- 
za positiva con sodi sulla fontanella dello stomaco c strofi- 
nazioni per lungo sulla spina dorsale ; continue fregagioni 
del bassoventre e delle estremità con le indicate misture cal- 
de di aceto o spirito, e meglio di spirito canforato col L - 
quor ammonii caustieus , e con ciò internamente le seguenti 
gocce cordiuli: Kp. Liquori# ammonii animici 3jj. Tinct. o/iii 
crocali 3 '/i , da 3 a 15 gocce ogni 3 ore gradatamente 
(Wolfart); ed anche il calle indio forte ed il vino caldissi- 
mo con la cannella. I cataplasmi freddi e le lavande, le doc- 
ciature fredde sul petto e sul bassoventre applicale ogni tre 
fino a cinque mimiti; ogni due minuti un cucchiaio di ac- 
qua gelata. Gli oniiopalici vogliono che nello stadio tonico 
elei granchi, in caso di grande angustia e sete, si dia lo spi- 
rito canforato 2 gocce sopra un po’ di zucchero in un cuc- 
chiaio di acqua fredda, al principio ogni 3 minuti, e più tar- 
di gradatamente, a misura che diminuisce il inale, deve con- 
tinuarsi allo stesso modo ogni Salo minuti, e ciò per una 
mezza giornata ( Foit). 

Secondo ha pubblicato nel 1831 un medico in Wurzburg 
gli steli e i nocciuoli delle ciliegie di ogni specie disseccati 
sarebbero di un inestimabile valore contro il Cholera. Que- 
sti si prendono parte in decozione con le coccole di gine- 
pro , parte in forma di tintura a gocce, l’er far la tintura 
si tagliuzzano gli steli delle ciliege, e si prendano 3 cuc- 
chiai da tavola di nocciuoli schiacciati, 2 cucchiai di coc- 
cole di ginepro, 2 cucchiai di Angelica, un cucchiaio per 
sorta di assenzio e, di convallaria se è possibile; aggiun- 
gansi una tazza di succo di limone e 3 once di zucchero 
candito e si faccia digerire il tutto per un giorno in tren- 
tadue once di acquavite di Susino. Questa digestione deve 
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operarsi al sole o in un luogo caldo e da ultimo dovrei fil- 
trare. Se no prendono 7 gocce nel vino o nella birra, nel- 
la quale si spegne un carbone ardente aumentando ogni 
quarto d’ ora di unn goccia , da 10 gqpce ogni mezz’ ora 
fino a 16 ; allora si scende nuovamente fino a 7. Pei fan- 
ciulli basta la metà. A queste gocce bisogna soprabbevere, 
passati 7 minuti , una tazza della decozione di ciliegie tie- 
pida, per la quale si pongono una trentina di steli ai cilie- 
ge ed altrettante coccole di ginepro in dieci once di acqua 
in cui si spegne un carbone come sopra e si fan cuocere 
per 8 minuti. 

Con questi mezzi , di cui si deve tener provveduto ognu- 
no per procurare l’interno ed esterno accaloramento , e fra 
i quali ciascuno sceglie secondo le sudettc indicazioni , le 
proprie circostanze e facoltà, sarà ammorzato nella maggior 
parte dei casi il male sul cominciare, o almeno si avrà quan- 
to basta pei primi momenti, fino a che per avventura, ove 
occorra, il medico faccia altre prescrizioni. Costui nel pre- 
sente caso potrà far mostra del suo acume e del suo tatto 
pratico, imperocché questo Proteo pericoloso si presenta sot- 
to forme svariatissime , e prende mollissime complicanze. Io 
spero pertanto e mi auguro, che ninno fra i benevoli lettori 
abbia bisogno di passare a quest' ultima risoluzione , e ciò 
tanto più certamente, se egli osserva, e fedelmente segue la 
buona intenzione delle mie regole. 


